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ti asserisce dagli altri. Multe cose in questo scrìtto 
si trovano, uria sola delle quali basta per definire 
e dipingere al vivo il Personaggio clic sì conduce 
n scena: ma siccome tutte parranno incredìbili i e 
d'altronde non ve n'è una sola che non sia della 
più rigorosa verità, cosi preghiamo coloro, cne po- 
tessero averci interesse, a trarre dai fonti clie vi si 
citano tutti i possibili schiarimenti, e giudicar poi 
ittnndo l'intimo lor sentimento , 11 Sig, de Cuureil 
senza essere attaccato ne curato, attacca e strapazza, 
per ìl solo piacere ili olT.:iidcM."* nruipu cne TIU- 
lìa conosca, se non a tondo, almeno in parte il 
Soggetto, elle come le Paurre ifiabìe di Voltaire, 
Dani san premer , entrt tlsux satei tlrapt , 
Critìquant sani esprit ri sani choix t 
non lia potuto ancora 

Avi'c sa lourdr mine 

tur sa phtmi fonder sa cuisine . 

Va//. 
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E non parliamo a vuoto , 
Che cosi e a lui V altrui linguaggio 
Comeil*uoadaltrui,cheariulloè noto. 

Vani. InJ. li. 
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Le menzogne ben più che gli errori letterarj , eh» 
M, Coureii ardisce a larga mano profondere nella 
insolente sua lettera al Ch. Cav. Vincenzo Monti 
Istoriografo del Regno d'Italia, con niun altro og- 
getto che quel di mordere l'alta reputazione lette- 
raria di cui è in possesso , e di denigrare la esti- 
mazione di uomini rispettabili, che a lui non volse, 
ro la faccia giammai, esigevano un confutatore . 

Motivo di quella sua insolenza novella trasse co- 
testo cotale da un tratto di lettera che il Cav. Mon- 
ti scrisse già al Cav. Bettinelli in apologia del suo 
Canto sulla Spada di Federigo II. Volle il Sig.Mon- 
ti fare a Coureii l'onore di una mencione nelle sue 
vindicie , denunciandolo a buon dritto come l' uni- 
co autore delle villanie contro di lui stampate nel 
Giornal Pisano, e a miglior dritto ancora cancella- 
to ed espulso dal rango dei cooperatori a quel perio- 
dico Foglio. 

Coureìl lusingato senta meno di questa menzio- 
ne ( giacché il Cav. Monti e i suoi pari non dovreb- 
bero in lor camino alla gloria soffermarsi a dar cal- 
ci allo sterco di tai sozze carogne , ma dovrebbero 

JVon li curar di loro e guarda e pasta ) • 
Coureii gonfio di vedersi sulle spalle del Cav.Monti 
come lo Scaraheo sul- dorso dell' Aquila , volle far 
l'importante e (cosa che niun si sarebbe aspettata 
iammaì) gettò il guanto della disfida per provare la 
ecenza e la moderazione della sua penna , e ciò 
eh' ei chiama il suo ONORE (l) . 

(I) M, Coureii si duole de il Cav. Moni! io faccia 
autore dì 65. Volumi di maldicenze che nessun legge , 
e dice di averne ttampati dieci soltanto. Il Cav. Monti 
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Una (esi disperata non può sostenersi che eo» 
più disperati argomenti. Quindi Coureil, modesto 
sempre e veritiero e decente, fé un romanzo del- 
la sua espu'.sion dal Giornale. I,a proprietà dì que- 
sto Ginr naie non spetta a una Società Letteraria: 
Le persone the vi cooperano si limitano a luiCou- 
reii , e al Professor Carmignani . Courei! che è sem- 
pre discreto nel novero degli spropositi altrui ne 
trovò circa a treiitasoi in tre pagine di rolla scritte 
dal Sig. Professor Hoiini per intitolare la bella edi- 
zione del Petrarca a S. M. I.a Regiua di Ltruria. Il 
Si^. Rosi ai punto e mortificato da questa scoperta 
chiese la espulsione di Coureil dal Giornale , comc- 
chè egli ne alibia in man gli assortati . Il Sig. Pro- 
fessorGatleschi che ha ne'fomli dell'opera un più 



che Coureil era stato espulso per vendicarlo ; e que- 
st' ultimo aggiungendo nuovi letterari spropositi a 
quelli già detti nelle sua Memoria sopra Altieri, si f* 
carico di un articolo in encomio della Spada di ¥e- 

Noi premetteremo intanto tutte le falsità eh* 
questo racconto racchiuda. 

Falso che il Giornal Pisano in quanto alla cope- 
razion letteraria dipenda da' soggetti soltanto no- 
minati da Coureil. La lista de' cooperatori è ben 
ampia, e questo foglio la presenta ogni bimestre a 
chi volesse pur leggerla. 

Falso che il Professor Carmignani sia uno dei 
principali cooperatori. Dopo un articolo ch'egli vi 

sa [he Coureil annunziò in un sua manifesto Panna 
jroriu nitrite rnen di Suturila I ultimi di roba da lui 
composta , -li cui parlerassi più satto. Pretende ancora 
di non tifar mai obiettali delitti al Cat>. Monti : dujea 
Jorio-, le Irtgffi rfic tollerano i maldicenti , condannan* 
« ferri e alC infamia i talunniatori . ., .. .. 



inserì nel 1801 salvo, egli non si mescolò più in 
questa bisogna. Gl'impegni suoi forensi non gli 
lasciano il tempo JÌ fare- estratti delle opere altrui. 
Falso che il Sig. Rosini abbia in man gli associati 
al Giornale: una sola porzione di essi ne hanno in 
mano i Sigg.Moliui e Laudi di Freme. La maggiore 
influenza nell' economico di questo affare dipenda 
dal Professor Gatteschi, che se ne intitola pubbli- 
camente Redattore . 

Falso che il Professor Carminarti sia l'autore 
dell'articolo sulla spaila di Federico . Questo artico- 
lo È anonimo, e la responsabilità ne è tutta del Re- 
dattore . 

Falso che Con reti abbia rilevati trentasei spropo- 
siti in tre pagine di scrìtto del Professor Rosini. 
Ninno vide ancora il libello in cui si contiene questa 
bella scoperta (3); e quando si vegga siam certi che 

(a) M. Courei} chiama il Sig. Rosini Librajo Pro- 
fessore di lingua volgare . È ella questa una critica, a 
una maldicenza? II Governo Toscano non pose mai 
alla tetta dilla pubblica istruzione un Librajo: Pro- 
tesse bensì e protegge P Arte ingenua degli Stefani e 
degli Aldi. È solo grave danno che 1 Tipi e i Torchi 
Pisani , abbastanza chiari per aver prodotte opere di 
sommi ingegni, abbiano mancato alla loro tnstituzio- 
ne quando pubblicarono due Tomi di Courelliane quis- 
quiglie . IUu se la commiserazione ver io un uomo , ce- 
rne il Sig.de Coureil, pub mettersi in paragone coli' e- 
lemosina fatta non so da qual Santo al Demonio ; il 
pubblico che non volle comprare neppure a due soldi al 
foglio quella no/a rimata e cucita, ti ha liberati dui 
timore divedere comparire il terzo volume. Osservate , 
il/. Coureil, poi bene ed attentamente tulio il vostra di- 
sborso , e sarà forza confessare che non sapete giam- 
mai quello che vi dite . Voi avete preteso di trar fuori 
una insolenza condita di spirilo, e non siete riuscito 
die a mostrar la tristizia del vas!ro beW animo , sen- 
za offendere alcuno . Tutti sanno che il Governo Tà- 
scano, appunta per onorare nel Sig. Rusini i suoi tra- 
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il Prof. RiMÌoi ama meglio di scrivere spropositi in 
compagnia di Monti, di Fan toni, e di Carmignani che 

vagii tipografici, de' quali ( con vostra permisiione) è 
tanta benemerito , lo errò professore di Eloquenza l- 
taliana, cattedra che non esìsteva nell'Università, a 
in conseguenza tanto più decorosa per lui . Voi, ri- 
chiamando alla memorili che egli si occupa di dare 
ali Italia delle belle ed accurate edizioni , avete credu- 
to di far ridere associando la letteratura colla tipogra- 
fia , e non ci siete accorta che avete associato la tipo- 
grafia colla letteratura , senza la quale non sarà giam- 
mai nè onorata né prospera . Voi avete sospettato die 
a lui potesse ciò dispiacere, ( come dispiacer potrebbe 
a qualcuna se per esempio si dicesse con poca urbanità, 
th' è figliuolo d'un galantuomo che si divertiva a /ara 
il C'onoro ) ma vi siete ingannato solennemente . Egli 
riguarda come uno aV maggiori titoli di compiacenza 
I' aver senza ajuti stranieri, e in soli 5 anni elevato 
f arte tipografica in Toscana ad un grado al quale do- 
po i Giunti non pervenne giammai ; e di dovere a sè 
solo quella piccola fortuna , che con molta fatica si è 
acquistata-, e per mezzo della quale ha potuto a voi 
far V elemosina , e farla in tutta t estensione del termi- 
ne ; a voi , che senza motivo alcuno, e non provocato, e 
non curato , ed obliato , correte a mordere indegnamen- 
te la mano che tante volle, e con tanta generosità vi 
porse il pane; voi, che con tutti i vostri meriti lettera- 
rj, tutte le vostre opere, le vostre critiche, la vostra 
onestà, i vostri Sessanta Volumi, e le migliaia di spro- 
positi che trovate negli scritti altrui , siete ridotto alFu- 
miliante condizione di vivere delV altrui pietà . i^ui 
non vuoisi rimproverare ad alcuno il proprio stalo , 



corpo . tjuale i dunque la cagione che vi fa sfuggire 
da tutti ? = Il vostro cuore , la vostra morale , e la vo - 
sera ingratitudine * : e ce ne appelliamo a tutti coh- 

• Se ni vedranno in progrc»»oa doriate le prove. 




provenga da impotenza di 




o di 
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<IÌ rilevarli negli «eritti altrui in compagnia dei de 

Coureil e de' suoi pari (3). 

Falso che il Professor Cannigli a ni sia mortifica- 
to da' a3o spropositi che il Coureil ne'parosismi 
della sua follia si vanagloria d'avere scoperti nella 
suo Alterana. 11 pubblico ha anzi ammirato come 
il Professor Carmignani nella seconda edizione del 
suo lavoro Critico, fatta ila Molini c Landi, eoa 
molta decenza, e con molta moderazione si sia con- 
tentato aenxa pur nominar Coureil , di accennar» 



ciarlatano, ch'egli indossò arrogantemente talvolta 
ne' ridotti e ne' Invìi. 

. Dopo tante menzogne,qual fede meritar possono 
le calunnie che il Coureil spaccia contro il Professor 
fiosìni in una querela in chi sembrava non dover 
eftii esser neppur nominato ? Che se avea a dolersi 
di essere stato per opra sua cacciato dal Giornale 
perchè non ic ne dolse allora che questa misura fu 
presa? Perchè non die fiato allora alla tromba con 
<ui intende d' intuonare il discredito altrui da una 
estremità all'altra della Letteraria Repubblica ; e 
come mai finalmente provocar di bel nuovo non 
provocato il Sia. Carmignani , che non si curò mai 
né delle sue lodi, nè de' suoi biasimi i" 

ro , che vi conoscono bene , e che anco ridendo dei vo- 
stri scorci, de' vostri lazzi , delle vostre risa convul- 
se, delle vostre tartagliate buffonerie, si dicono fra 
laro cogli occhi: =; gran lior di virtù eh' è costui ! 

(3) Sarebbe perù desiderabile che M. Coureil in ve- 
ce di mordere il Sig. Hosini andasse talvolta alle sue 
pub/diche Lezioni. Vi imparerebbe regole di Gusto e 
di Lingua : vi vedrebbe U fior della Scolaresca non so- 
lo, ma de' professor* eziandio: e invece di scrivere cu- 
ffie »» Arlecchin di Provenza v' imparerebbe a scri- 
vere il buono e purgato Toscano, e non, direbbe pià 
come nel tuo vomita contro il Cav. Monti ha detto 
- violenze d'ingiurie- non davvero = , dettagli. . . 
legate s Le lunghe abitudini che si va s: Siete un 
triunvirato che potete proscrivere =3 ed altre sì fotte 
elegante. 
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Coureil volte in ottetto incontro provare ciò che 
possa un istinto malotico . Per attaccar uno, diresse 
volontariamente l'attacco contro tre, e attaccati gli 
vennero quattro: Il Cav. Monti, il Sig. Rosiiii, il 
Sig.Carmignani, e l'estensore anonimo dell' artico- 
lo Sulla .Spada di Federico . Quando si tratta d' in- 
giuriare M. Coureil è un uom portentoso. 

Ma come mai M. Coureil, che pretende alla in- 
nocenza della età dell'oro (4), non si limitò a denun- 
ciare il Sig. Rosini enrne l'autore del letterario suo 
esilio, e portò le cine tant' oltre da ardir di dipin- 
gerlo al puhblico e al Sig. Cav. Monti qual suo isti- 
gatore, e stipendia toro a scrivere ingiurie contro 
quest'ultimo? Le pitture però di M. Coureil non 

(4) Frutto dì questa innocenza è la comunione dei 
beni de' suoi conoscenti, a cui modestamente egli aspi- 
ra; e porzione de' aitali a dritta a a torto talvolta , 
e talvolta ancora con molto buon garbo ti aggiudi- 
ca. Prova de' suoi talenti universali è F aneddoto se- 
guente, liedicò UH. Tomo de' suoi versi stampati a 
Lucca, aW ottimo Conte Girolamo Murari di Manto- 
va. ( Egli vive aneira, e ne può far fede. ) Come il 
costume richiede gP inviò i5 Zecchini per le copie eie 
legature, come gli scrisse, pregandolo a scusar la sua 
libertà neW inviargli coso si tenne . Rispose tosto il 
Poeta ch'ei gli mostrava una generosità troppo esube- 
rante , e che non era in grado diaccettar, senza tae~ 
eia di venalità , le sue grazie : ma che piuttosto, poi- 
ché lo esigevano alcune imptevedute circostan- 
ee , avrebbe da lui ricevuto un imprestito di ZECCHI- 
NI quaranta , che restituiti sarebbero dentro un tal 
tempo; e che intanto ne riteneva iqaindic.i a conto . 
L'onesto Mecenate spedi con molta sollecitudine il rima- 
nente; trascorse il tempo fissato, e con poche Decime 
Rime Sdrucciole saldò di propria autorità la partita , 
con molto stupore di que' buoni Mantovani, che non si 
potevano dar a credere che usasse in Provenza di ren ~ 
dar dei versi sdruccioli in cambio di 8o ben coniati 
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fanno molta fortuna inToacana, eri egli ha dimen- 
ticata, delincando il mio quadro, la massima de'Si- 
cofanti mtndactm optine' esse memorerà . higi-tta 
infatti in un luogo altamente da ae la taccia di scrit- 
to r maldicente (il mei ito fu sempre modesto ) c 
ci dice in un altro che accettava dal Sig. Rosi ni le 
istigazioni a rivedere il pelo al Cav. Monti (o). Un 

(5) lì Sig. Rosòli nel conto dato al pubblico del C. 
Gracco, Tragedia dei Sig. Monti avea, già inoltrato 
quale stima nutrisse per questo insigne Scrittore ( Ve- 
di il Giornal di Pisa Toma II. pag. 3i3 e segg. Giu- 
gno 1802): E antecedentemente nei T. 1. di detta 
Giornale, alP Articolo XV II. pag. afa , parlando in- 
cidentemente dellaBasvìlliana egli avea scritto queste 
parole: ,. ove in mezzo a pochi difetti tante e si nuove 
„ bellezze son poste in luce, die a dispetto delle vi- 
„ cende e della cangiata fortuna rimarrà sempre il 
„ capo d'opera di quel sovrano Poeta „ , Tutto questo 
si aggiunge non perche possa mai cedere il pubblico 
quel che spaccia M. de Coureil, ma per mostrare a 
colora che noi conoscono qual razza d'uomo sia costui. 
Achicrede egli d' imporne? Al Sig. Monti forse? — 
1< gli sa che quanto il Sig. Resini possa senza taccia 
d' orgoglio credersi di gran lunga superiore a Monsù 
Coureil, è abbastanza modesto per credersi a lui di 
gran lunga inferiore : sa eh? egli non ha giammai at- 
taccata veruno ne' suoi scritti ; che mancandogli il 
tempo per attendere alle cose proprie , non lo perdette 
giammai per correr dietro , come Io scarafaggio, alle 
immondizie degli altri ; e che onorando ne^li Si rùturi 
vìventi quello che hanno di grande , aspetta che la mor- 
te sottoponga degnamente le opere loro alla critica ; la 
-quale volendosi talvolta esercitare con una certa seve- 
rtià, mentr' essi vivono, si converte quasi sempre in 
maldicenza. Ma anco, quando potesse esfervi qualche 
.segreta animosità, per cui (quantunque tempre a tor- 
to ) fosse ad alcuno piaciuto di far rivedere il pelo al 
• Cav. Monti, diteci un pò , brutta Figura del Callotta , a 
ehi darete ad intendere, che ti volesse prese iegliere , 
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critico, cliè tal veramente sia, non cede alle isti- 
gazioni di alcuno , nè ad alcuno rivede il peh : egli 
porta la divisa di Orazio 

Fungar vice cotis , acutum 

Reddert quae valeat ferrum . , , .. 

permetterlo a fronte di un Poe/odi prim' ordine, un 
uom tal che voi? — Senza perdersi in ciarle inutili, e 
venendo alfe cortesia pregiudizio, sia irragionevotez- 
za fra il censurato ed ii censore viventi , si vuole una 
certa proporzione : * quantunque possa chiunque , anca 
senza esser dell' arte , o conoscendola poco , rilevare £ 
difetti di un grande artista,farà sempre ridere Speran- 
dio ( altre volte il de Courei} di Roma) che trova er- 
rori nel Tasso. Ora, senta riscaldarvi, considera- 
te: i . Che quando avete stampato le cose vostre avete 
sempre preso gli Associati iP assalto; varj di quali 
inscritti sempre , •senza ii loro consenso , nelle vostre 
Note, si considerano , com' essi dicono burlescamen- 
te , Associati-Nati a lutto quello che stampate , per la 
sola ragióne ché voi gne ne mandale a casa con mol- 
ta sfarciatiif:gine, ed essi ricevono epagano con mol- 
ta bonarietà . Prova di questo si è che a nessuno stam- 
pa/ore , per ignorante che sia, è venula mai in testa 
di fare una nuova edizione delle opere vostre-, 3. Che al- 
la pubblicazione del vostro Parnaso- Inglese, tradotto 
in Italiano, ad Onta della novità della Collezione, ad 
onta dell 'inscrizione solita degli Associatinati,arf onto 
delle premure vostre, e di quelle del Sig. Rosini (che 
mosso a compassione del vòstro stato dopo le dis- 
grazie del 1799, intraprese a ilio spese quell'edii- 
zione, per rilasciacene intiero il profitto, e per es- 
serne poi, come tutti veggono si .degnamente ri- 
compensato) ad onta di tutte le relazioni commercia- 
li dei Siggi Molini, e ad onta finalmente USL VttSTUO 
Maissimo merito,! 'incasso non fu sufficiente a pa- 
gar le sole spese della stampa; e f edizione intiera vi 
Fu regalata, come vui ben s.ipcte, ma non poti pro- 
seguirsi: 'ì. Che per vendere la vottra Diatriba contro 
il Prof. Carmignani (e lutti sanno con quanta facilità 



' Di più non si * accorto il pover* uomo che per 
.«lampare una calunnia contro un' onesta persona, 
ha segnato la propria condanna . Quali principi di 
onoratezza , ( anco dai meno accorti si dirà ) può 
avere un uomo che si lascia indurre dalle inai- 
mi azioni altrui a rivedere il pelo a questo e a quello; 
e giudica degli scritti 

A seconda delC aura a lieta , o avversa. 
che fa navigar la sua barca ì 

li vendono le maldicente, se non per altro per la invi- 
dia che coperta o palese nutrono ipiù che nulla san fa- 
recontro i pochi che san far gualche cosa) voi fotte 
obbligato a mandare in giro di porta in porla a tutte 
le case di Pisa, offerendo ultronea la Nota dei 2.3o 
- spropositi travati in un Opera che si vende e piace, 
dall'autore à"un'altra sullo stesso soggetto che non pia- 
ee e non si vende; come ne possono far fede coloro, 
the per torsi di torno tate importunità comprarono, 
destinandola adusi giornalieri ,quclla vostra nojosa e 
brodosa Cria; e que' molti ancora, fra' quali il Prof. 

A V. * HCav.G fi , che con 

molto spirita , non ostante le dolci maniere del vostro 
cortese e complimentoso Daniello , lo accomiatarono 
colle mani vuote : 1^. Che quando vi si vede con un Ma- 
nifesto alla mano, tutti s' impauriscono quasi ugual- 
mente che della grandine, e van chiedendosi T un l'altro 
cosa moine minacciate? come senza tanti riguardi 
ye lo diceva sul muso il defunto, onestissimo Sig. C. . . 
S. . . . (che scherzando proponeva a' suoi amici di 
pagarvi a un tanto l' ora , per ridere finché lor pia- 
cesse delle vostre turìupinades, senza contrarre pe- 
ro dimestichezza ed amicizia con voi, come si co- 
stuma colle danne di malaffare . ) 5. Finalmente che 
Pannunzio de' vostri SBSSat-ta tomi di prose e di 
versi, sembrò un terremoto foriero di un' eruzione 
vulcanica. Non vi furono né riguardi, ni relazioni, 
Tlè compassione , né Associati-Nati che resistessero: 
Chi si può salvar si salvi da questo Uragano, grida- 
rono tutti , £ di questi voi trf Tom 4\ non fi 
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Di più: un' uomo de' be' tempi Saturali qual è 
pure M. Coureil ove il dice , asserendo avere il Sig. 
nusiiii contribuito, come costa da un suo biglietto , 
per cinque Zecchini alla Stampa delle ingiurie con- 
tro il Cav. Monti, quasiché si voglia comprarsi cosi 
caro l'emetico, dovea provar questo fatto trascriven- 
doci questo biglietto, mostrando che quanto vi st 
diceva non poteva avere altro senso , e depositan- 
te ostensibile all' uopo . Forse Jm ha^rdilu 
M. Courcil battere alla porta di un galantuomo 
per^dare a se, al Sig.Monli, ed al pubblico questa 

Ma il vero non è la sua passion prediletta, e le 
sue memogne sembrano aver l'istessa fortuna che 
la sua pretesa dittatura in fatto di gusto (6). M. 
Coureil ebbe verso quel tempo dalla generosità del 
Sig.Kosiui la somma ch'egli indica, ma con titolo 
ben diverso da quel eh' egli accusa: e, vedi combi- 

è italo ancora verun disperato, che ANCO PER NVL- 
LA abbia vuluto tentar la stampa de! salo Frontespizio 
del Primo . — Or con queste considerazioni , che 
abbandoniamo all' intimo sentimento della vostra co- 
scienza, con questi fatti alla mano , contestali dalla 
opinion pubblica, e innegabili perchè evidenti, chi po- 
teva esser mai quel buffone, che solo per an momen- 
to potesse darsi a credere esser voi la persona adat- 
tata per stare a rìmpetto d'un Poeta, che aveva vedu- 
to io edizioni dell' Aristodemo ; iS della Basvilìiana; 
e c/ie non scrive cosa, che ricercata, applaudita, e 
dappertutto ristampata non sia ì Eliminate prima it 
buon senso dalle teste umane , e troverete poi c/u vi 
creda sì grossolane pastocchie . 

(ti) Racconta Minna ( Var. Hiitor. IH. 1 4- c. 34. ), 
che un Magistrato dell' antico Egitto portava al collo 
ejjigiatu la Verità in un bel zaffiro . JVoi proponghia- 
mo dimettere al collo diM.Coureil qualche cosa di 
prezioso con un' cjfigìe simile per veder se la Verità 
una volta impegna lui, o s' egli impegna la Verità. . 
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nazione! fra le tanta largita fattegli dal Profes. Ro- 
sini, (e son pubbliche e notorie ) questa fu la so- 
la che avesse un titolo . L' ebbe in onorario di una 
eattiva sua traduzione (ielle tavole istoriche diPre- 
vostd' Iray, che dovcausi stampare da Molici e Lan- 
di.Gli originali di tjuclla versione esiston sempre 
presso questi Signori, e la partita del pagamento ai 
legge ne'lor libri di entrata e uscita, del mese di 
Marzo i8o5 i quali possono essere visitati da chiun- 
que ne ha voglia . Dopo tutto questo, crediamo di 
poter ripetere cogli altri = gran fior di virtù eh' è 
costui ! 

Or chi crederà a M. Coureil il romanzo eh' ei 
spaccia sulle cagioni della sua espulsion dal Gior- 
nale? Ecco a disinganno del pubblico la narrazion 
genuina dell'accaduto: il Redattore, eilSig.Pro- 
fes sor Santi ne possono far testimonianza. 

La Storia Letteraria ebbe i suoi Erostrati come 
la Civile. Vi furon sempre degli uomini oscuri ehe 
per darsi reputazione altro mezzo non vidderoche 
appiccar le fiamme all'altrui. Sembra che Coureil 
abbia sempre aspirato alta gloria di quest' incendia- 
rj. Egli stampò delle favole, e le converti in maldi- 
cenze: fin dì colà egli ardi di attaccare la reputa- 
zione dell' autore d» Aristodemo (7) . Profuse in 
altri versi con che custodire ampiamente 

Kt piptr et quicquid chartis amicitur ineptis , 
e lardellò questi versi con un niigliajo dì note, nel. 
le quali sedendosi solo a scranna come i pazzi dì 
Abdera, plaudiva, o vituperava i fantasmi Ietterai] 
che escivano dalla sua testa . 

Mancati gli associati, che comprassero la noja in 
dodicesimo, egli si rivolse a un me fio più facile per 
isfojjar la sua bile, che non fu mai quella per certo 
di Giovenale c di Orazio. Tratta vasi di chiamare a 

(7) // Governo non volle permettere che queste fe- 
role si stampassero co' nomi delle persene ingiuriale . 
Quindi compari-ero esse prwe del loro pregio pià 
itilo, ma furti seppero ilsignifUato dei . 



Difliiizcd by Google 



hi 

nuovi vita il Giornal Pisano con tanto lustro * con 
tanto proli ito di'lia Italiana Letteratura promosso 
f>ih dui eh. Monsignor Falironi, ed interrotto per le 
fatali vicende U' Italia . Mons. Fabroni viveva allo- 
ra. Egli ne procurò il ristabilimento, e i primi 
quattro volumi ne furono pubblicati sotto la sua 
ispezione, e senza che niuno fra i cooperatori po- 
nesse il suo nome sotto gli articoli. Mancato di vi- 
taMous. Fabroni, furono chiamati varj uomini di 
merito alla redazion del Giornale. Non si sa come 
M. Coureil credesse d'essere un'uomo di merito. 
E;;li si offerse ultroneo in qualità di cooperatore ai 
coltivatori del nuovo progetto. Ogni sementa dee 
avere il tuo loglio, e ogni armata il suo Tersìtc(8): 

(8) Per chi volesse divertirsi, richiamandosi alla 
■memoria la pittura che di quel mascalzone ci fa O- 
mero , eccola ne ' be' veni del Cesarotti : 

'. Tersile 

Ciarlator dissennato, e non mai stanco 
DÌ sparger semi di discordia e d'ira; 
Tersile, eterno trova tor di sconci 
Motti protervi , onde a maligno riso 
Mover la ciurma , e profanar le sacre 
Persone dei Regnanti, e degli Eroi . 
Uom più odioso, più sozzo, più tristo 

Non venne di costui 

.... losco del guardo , ha lena impura 

Astio avea co' pia degni; il merlo illustre 

Era un tosco al auo core 

Udianlo i Greci 

Con anta si , ma pur V udiano 

Olà maluato 

Chiudi quel varco di brutture , Ulisse 
U interrompe così : non ti conosci. 
Obbrobrio di natura ? ontT hai baldanza 
D' avvelenar colla Via bava impura 
V alta nome de' he? che latri , o vile. 

• . . . e sì dicendo , 

Tre volte * quattro gli trascorre il doti» ■ ■ 
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€oureil,ch«non avea altra raccomanda ti or e chela 
sua sfacciataggine, no» fu rigettato, per quella na- 
turai verecondia, chi' imbellisce agli uomini mode- 
rati di tirare a viso aperto una linea di separaaio- 
ne tra se , e chi lor non somiglia. 

Ma forse perchè sapessi già qual farina potea e— 
se ire dal .sacco di costui, gì' intraprendi tori dell'o- 
pera dichiararono con molta prudenza che ciascun 
cooperatore avrebbe apposto il suo nome appitì dei 
suoi articoli , per esserne egli sol responsabile a 
tutti gli effetti ( 9 ). 

Coureil tutto lieto che niun vincolo subordinasse 
lo spìrito della sua penna alla moderazione, c al 
pudore de 7 suoi Colleghi, riguardo il Giornal Pisano 
quid camp» aperto alla licenza de* suoi cattivi mot- 
ti-^i .tifali pianto la Le sue batterie, e tutta si det- 
te a porre in mostra la doviziosa sua letteraria sup- 
pellettile per convincere la Italia come i genj poe- 

paragonnomeVeroe^ 
// centunculo . 

Labindo e Monti furono i nomi contro i quali egli 
più acremente diresse il primo attacco, (io) Preteso 

Cui grave Scettro : ei ti contorce e china : 

e lai vicino air altro 

Lieto dieta : viva f egregio Vlittel 
Mollo et valie in consiglio , e molto in campo'. 
Ma l' aver posto un cosi acconcio freno 
Alla sbrigliala contumace lingua — , 
Di sì VILLANO B SOZZO MOSTRO, ah\ questa 
E di guanto mai feste in guerra e in pace 
ha più leggiadra e memoranda impresa . 
Tutti sapevano che Omero era un gran pittore: ma 

pochi avrebbero lospettato eh' ei foste un si gran ri- 

trattitta. 

(9) Giarn. Pisan. an. i8o3. pref.pag.S. 

{ 1 a) Ciò fu in due Art. , uno stampato a nome suo, 
una a nome del Sig. D. Batacchi già defunta. In que- 
st'ultimo Articolo uvea instituito un paragone fra una 
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d'insegnar la gramatica al primo come SouMienr 
avca preteso d' insegnarla a Kacine. Soubl.srnr ".or, 
ha fatto che aggiungere un nome di più alla li,, a 
de pedanti, mentre Racine è nelle mani di tutti 
Pretese che il secondo avesse avuto torto a scrivere" 
nn melodramma, . darci „„a prosa r.™dfc,„ice 
delle alone nas.onal, d'Italia, e a tradur Persio 

No,, èg.à che mentre qneslesosr.ure scrireansi , 
l (^operatori al Giornale non sgridassero replica 
UmcnteConreil di tanta sna tracotanaa . «.plica., 
ecl, coli ,,d,r d.gl' mp„„i (, ,) „,„ „,,„ r J, p(| „. 

dente. Uno de' più ragguardevoli uomini nella 
scienze serpeva al Slg. Professor Santi che tutte le 
oneste persone erano scandali usa te dal vitupero di 
coni b,or„al d.Pisa cucciasi per gli Articoli Co u - 
reiiiatu . Ull associati diminuivano: e da ogni parte 
di Lombardia piovevano disdette. In Toscana i buo- 

delIeOdi di De Coureil(era il Batacchi che compariva 1 ) 
e una di Labindo. Accadde però che il compositore 
sbagliano pospose i nomi dei Redattori degli Artìcoli, 
e Loureil a mostrò nel secondo con molta festività pesa- 
tore del merito proprio e dì quello di Labindo . La ro- 
sa non potrebbe esser più degna di Aristofane, se farsi 
potesse una Commedia sulla modestia de' cattiti poeti 
e dei pessimi critici . ■ ■ 

(li) Scrisse ultimamente uno de' primi Letterati d'I- 
talia in proposilo delle ingiurie inimitate da Courei] 
contro laMtmoria che ottenne il premio doli 'Accade- 
mia di Lacca ss Non ne ho meraviglia; Coureil gode 
da gran tempo la impunità nella repubblica lettera- 
ria _ Siccome però costai vuole i paragoni esatti non 
creda già che ciò si dicesse per indicare che come gli 
tmpum scoprono ì delitti altrui svelando i proprj , e- 
gh scuopra cosi i proprj spropositi e quelli degli al- 
tri. iVo ; aue ì Valentuomo i-olea dir* che gT impani han 
perduta ogni verecondia e in faccia ai buoni * in fat- 
ua ai malvuoi 
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ili grillavano non convenirsi a una Società Lettera- 
ri* il cuoprir del suo nome e della sua autorità i 
tratti satirici che quasi da privilegiata officina par- 
tivano dal Giornali' contro i primi uomini della Ita- 
liana Letteratura per l'opera di un misurabili; che 
sporcava 1' oro purissimo altrui per commerciare il 

M.Coure il Cu richiamato perciò benignamente all' 
ordine (la). Ma come la sua stella il traeva sempre 
a denigrare l'altrui riputazione, vedutosi nella im- 
possibilità di calunniare quella de' vivi si apprese 
al partito di attaccar quella de'morti. Egli si acclu- 
da buon plagiario tutto ciò che era stato lino a' di 
nostri scritto contro la memoria di quel giusto, con 
niun' altro scopo che quel di aggiungere (quasi in- 

istorico de' furfanti (t3) . 

{iz)GÌorn.Pisan.an. 1804. p.3. b. t.ArLj. Cou- 
ttil nella risposta al liei/attore si fé' iella di tutti i ti- 
toli eh e i mai meriti oceano riportati dalla bile del Cav. 
Monti. Non si direbb" egli che purché si parli di Lui 
e' si porrebbe alla berlina? Ma questa fu sempre la 
sua tattica : attaccò le opere altrui perché niuno parlò 
mai né in bene nù in mal delle sue . A'on polendo aver 
loile di spirilo fe' lo spiritato in ingiurie , e purclti! un 
uom grande gli voltasse la faccia poco curò di compa- 

Ma non dubiti, che se altro egli non cerca può darsi 
eie abbia incontrato la sua fortuna: 10000 esempla- 
ri dit/uesto opuscolo rt'empirannu l'Italia delle sue glo- 
sie , della sua dottrina , e àV suoi talenti universali e 
seguitando , ti potrà ristampare cuin notis variorum 
( e potrebbe mai venir meno la materia ? ) avec fign- 
res cn taille douce; egli sa c/te la sua leggiadra figu- 
racele sue curiose avventure sembrano fatte a posta per 
venir rappresentate con rara felicità dai tratti dì 
qua/che bizzarro e spiritoso bulino . 

(i3) Ecco un altro piccola saggio della morale, 



_n quel suo vomito antisocratico, non ive» però 

baturam rxpcltas furca: /amen usque recurret. , 
Bravi nel suo manoscritto una buona dote d' in- 
giurie per T immorul Cesarotti, e il Gì ornai di Pi-- 
sa dee al discernimento e al buon garbo del suo Re, 
dimoro il tacito spurgo di quelle insolcilic . 

Questa nuova empietà eccitò la giusta indigna- 
zione di alcuno de' cooperatori . Furono l'aite delle 
proteste clic rimanendo il nome dìM.Coureil beril- 
lo ne! l„ro catalogo niun avrebbe permesso ebe il 
suo vi restasse come complice di tanti letterari mis- 
ta Iti . 

Lihindo interrogato parve sensibile alle ingiurie 
lanciate conilo la memoria di Socrate, ma poco par : 
ve curarsi di quelle che il riguardavano. Monti 
scrisse, e la sua lettera esiste tuttora , che coiiveiti T 
va aver pietà della miseria di M. Courcil ; che se il 
Oiorual lo sfamava era pur duopo tollerarlo (i-i); e 

dell' erudizione, e della buona fede pSi'ilI. Courcil uno 
eodemque contesiti. Palissol avendo fatto la.com- 
media satirica su i Filosofi, lenta di difendersi col dir 
fendere Aristofane, che ne a.<ea fatta una entro 
Socrate . ScrUeperò due Dialoghi istorico-ct itici ( To- 
mo 2. di lle sue opere ) ne quali lenta di mettere in 
problema /amorale de/ Maestra di Alcibiade, kg!' pe- 
rò si protesta anticipatamente di rispettar l'opinione 
the ha sempre rispettata la memoria di quel Filosofo. 
Che fa Courcil ! Copia da capo a fondo Palissol ( ro- 
me può riscontrare chi ha tempo da perdere ) ingiu- 
ria senza proteste la memoria di Socrate, e dà di bir- 
bante a Palissol per aver scritto la commedia sui Fi- 
losofi = . Tutto questo creilercbbesi possibile, se non 
fosse sotto gli occhi dì tutti ' 

(■4) Tutti sanno che il Conte Coureil (noi oblia- 
mmo Ij s-ia Contea'} ej\.- sempre nemico Platone al 
par delle Muse non essendogli pur sortito come al Poe- 
ta premialo da Si/la .f ottenere da clticchesia una 
somtia ~ ne quid postea jeribcret s se pure, coma 
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jiroponea soltanto di sottoporro a censura le car- 
tucce della sua letteraria mitraglia . Or veda il 
pubblico ila tutti questi fatti riuniti , contro chi 
M, Conreil inveisce. 

■ Ma la indecenza con che costui attaccò uno dei 
Cooperatori , sul perché oragli stato preferito nella 
collazione del premio di eloquenti dell'Accade- 
mia Napoleone, colme- la misura de' meriti suoi. 
Il Cooperator provocato , che , ridendosi delle tacca 
d' ignoranza, e delle calunnie che contro lui si vo- 
mitarono dal Coureil, non volea ni: avvolgersi seco 
nel fango, né dargli della importanza con una ri- 
sposta diretta, ma volea però allontanar da se qua- 
lunque relazione con un uoin di tal fatta, scrisse ai 

Blenni sospettano-, non è questo veramente lo scopo se~ 
greto delle sue Rodomontate . Ma il Sig. Monti s'in- 
gannava in supporre che il Giornale lo sfamasse . Lo 
sfamò spesso bensì come tulli sanno il Sig. Rosini, ma 
talli non sanno poi ch'i) P effetto di un riguardo da lai 
usata alla sua innocente famiglia s , ri passeggia il 
l-ung' Arno Pisano. Il Sig. liosini ha impedito che 
' ■$'££• M°/' n > Firenze inquietino Coureil per un 
eredito di libri presi a fido (fidarsi di M. Cornei!'. ) 
e lo caccino così in carcere a scrivere più tranquilla* 
inente le lettere insolenti ai Letterati di prim' ordine . 
JS avventura di que' libri è ben comica . Coureil legi- 
slatore in quel tempo a Firenze ( e Dìo perdoni a chi 
cel chiami ) poiché cessarono improvisamenle le sue 
incumbenze, gli dette in pegno ad un oste, per i pranzi 
che gli avea somministrato. Trascorso un certo tempo, 
volendo il pi/ver uomo pagarsi del Via ài Chianti e dei 
Tartufi, destiiiuti a far nascere i piani di legislazio- 
ne nel cervello di de Coureil, cercò di venderli. Ma il 
Legislatore glielo impedì : e tanto si maneggiò , tanto 
rigirò, tanto imbrogliò , dm quando il Causidico Cava 
( egli è in Pisa, e può attestarlo ) poti ottenere dal 
Tribunale la permissione della vendita , le spese foren- 
si avean superato il valore dei libri. F si ardirà poi 
di metter* in dubbio la sua onestà ! 



j propretarj del Giornale sine ira et stadio non con- 

venirgli» più the il ino nome ai vedesse alialo a 
quel di Coureil ; chieder perciò che fosse pronta- 
mente cancelli! to dal novero de' cooperatori (i 5) , 
I Propri-turi replicarono che se ne sarebbe tolto 
piuttosto quello di M. Coureil, che non faceva eh* 
compromettere e screditare il Giornale ; e il Coope- 
rator provocato rispose non chieder egli la espul- 
sione di alcuno, ma che ne Società Letteraria, nè 
altra (jual ch'ella si fosse riunione, lo vedrebbe più 
a collutto con un uomo jcma decenia . il resul- 
t4to di questa secreta contestazione fu la espul- 
iìoh di Coureil da! Giornale : il vero motivo ne fu 

(l5l Coureil che dopo avere nella sua Memoria che 
ottenne l'accessit infamate le tragedie di Alfierìftna 
al dire esser cose da cacciarsi via da ogni ben rego- 
lato governo, divenuto loro apologista {senza che alcun 
le abbia attaccale ni per la par te politica ni tome dialo- 
ghi drammatici ) si fa bello di una pretesa visita etici 
dire eiserli stata fatta da Alfieri . Ecco qual opinion* 
f uvea quel grand 1 uomo di costui. Venne a Coureil in 

capo.per quella solita tendenza che egli Ita verso la co~ 
muntone universale dei beni, di ottener da Alfieri una 
copia delle sue tragedie delia bella edizion di Parigi, 
Scritte aW Autore che lo stimava tanto che il volea pur 
leggere in carta velina, e lo pregava perciò a man- 
dargli la sua edizion di Didot . Non rispose Alfieri ; * 
Coureil replicò una seconda lettera : ancor questa re- 
tti senza riposta; e Coureil, infatigabiìe , ne scrisse 
una terza. Spaventato Alfieri dall'insistenza a" un 
Provenzale , ch'era uomo ila fargli spendere in posta 
il valore intiero deir edizione , rispose finalmente alla 
Spartana --. non risposi alia sua prima lettera in 
cui olio mi chiede le mie tragedie stampate a Pa- 
rigi, perche non sentiami nè U generosità di do» 
.' narglii'le,né la viltà di vendergliele: non risposi alla 

seconda per vergogna di non aver risposto alla pri- 
ma; rispondo alla tena che può trovar la ediiione 
che cerca dai cugini Bouchard di Bologua — . 
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la sua insolenza: il pretesto, il timor di perdere il 

Coopi-rator provocato; l'ordine della espulsione fa 
una risoluzione unanime de' proprie tarj del Foglio, 
e questa risoluzione ebbe la sanziono ed ì plausi del 
pubblico . Tutto questo sapeva forse il Sig, Monti, 
ed av e a perciò tutta la' ragione di scrivere quello 
che scria*: al Cav Bettinelli (iti) . 

Sia pur vero che il fiedat. , per addolcire la pil- 
lola j Courcìl , nell'atto di notiHcargli U suo inono- 
rato Oitracisiiio se ne scusasse rimostrandogli il pe- 
ricolo di perdere un numero considerabile di asso- 
ciati : ma questo che prova? Incredibile per 

altro sembrerà il compenso, dir non sapremmo se 
più originale o più stolto, che Coureil proponeva 
al HcdaLtore, come ci vien supposto, per tener fer- 
me le sue batterie contro i letterati di questo 
mondo e dell'altro nel Giornal Pisano. Proget- 
tava costui di ascriversi a una Loggia di Francs-Ma- 
cons che dicea vicina a Pisa, e di supplire a un vuo- 
to possibile di associati col far associar tutti i fra- 
telli di quella Loggia, Risum tenenti s , amici '! Ma 
questo progetto non fece fortuna; e fu forza al no- 
vello Aristide di piegar la schiena at flagello che lo 
scacciava (17). 

(ifi) M Coarti) che preluse di screditar P Al/Ut- 
riana coìmezzo de'iuai emissari a Genova e a Milano 
annunziandola carne una satira contro Alfieri pagata 
dal Governo di Lucca, tese anche de'lacci alT Acca- 
demia Napoleone . Spedi al concorso di Musica un 
pezzo dì Leo o di Pergofese . Spedi al concorso diUr- 
loquenza due dissertazioni sul vantaggio o sullo svan- 
taggio delle traduzioni; sostenendo in una il primo, il 

rovescio nelP altra Ma V Accademia Napoli one 

non i pesce da incappar nella rete di IH. Courei/. Ora 
egli tende la rete per un pesce più grosso. Lavora alla 
iunli'iimziune di Filangieri proposta tlalV Accademia 
Italiana, e lavora senza il Filangieri , tent 1 altri li- 
bri,e quel che è pcggio.senza cervello,e senza pudore, 

(17) l fogli relativi a quanto abbiamo narrato san 



Espulso Con re il rial rango de' cooperatori al Gior- 
nale si pensò seriamente a lavarne le macchie. Fu 

■erito a riguardo del Cav.Monti, giacché la occasion 
•e ne presentava nel dover rendere conto al puh- 
fclicodcl suo Canto sulla Spada di Fede ri co, e che uno 
se ne riserbasse a La bindo tostochè la occasion se ne 
fosse porta. 

Sembrava che un Canto di cui in poche settima- 
ne erano state fatte dodici edizioni , e tre traduzio- 
ni, meritasse un posto distinto in un Foglio, che al- 
tro non é che un' eco della pubblica voce . Par- 
ve altrimenti al gran Dittatore del gusto, al pro- 
venzale Coureil . Egli sostenne nella sua lettera 
al Cav. Monti che il suo Canto e detestabile, e che 
l'articoli che lo encomia è parto di una penna igno- 
rante . Egli portò inoltre V audacia al seduci di pro- 
gnosticare che niun leggerebbe un purina che era 
già nelle mani di tutti, bugiardo profeta in ciò, 
comeistorico bugiardo nel resto. 

Ma giacché M. Coureil ardisce misurarsi col si- 
gnor Monti e col Giornale,col primo perchè malnata 
invidia Io rode, col secondo perche il rancoredi 
vedersene espulso lo macera, noi dobbiamo vendi- 
care F uno o l'altro (benché l'uno e P altro noi 
curino) dagl'insulti di questo critico pappagal- 
lo. Noi dobbiam palesare come nelle sue lette- 
rarie millanterie egli È il ciarlatano di cui par- 
la il Boccaccio, che promettendo di mostrare ai 
Certaldesi la penna dell' Agnol Gabriello, non mo- 
strò poi che sudici, e vili carboni. 

I. M.Coureil trova un non senso perfetto in quel- 
le panile del Giornal Pisano: „ 11 genio poetico del 

nelle mani del Redattori!, die impaniale ed onesto 
qua!" è non vorrebbe negargli a chi avesse pur la cu- 
riosità di vederli. Altronde a M. Coureil non son nuo- 
ve quei? espulsioni , e le pubblicità delti sue belle gesta 
ci dispensa per'ora daiV avvilirci fino a divenire i suoi 
biografi . 
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Sig. Monti noti sì mentisce mai: è come il Giove 
Omerico, sublime sempre aia che i libri i destini del- 
la Grecia e dell'Asia, sia che sorriila a Giunone cc.„ 
e parrebbe al suo senso.cheèil senso perfettissimo, 
clic per sostenere appropriato quel paragone fareb- 
be il uopo the laSpatla ili Federico fosse un poema 
erotico . 

Avca detto il sig. Monti nella sua prelazione che 
per diporto correva a raccogliere qualche Fronda 
della battaglia d' Jena , interrompendo il più serio 
lavoro del Bardo . 11 paragone tende a mostrare co- 
me il sig. Monti ha saputo conservare la sublimità 
de' suoi canti anche in pochi versi fatti per passa- 
tempo, come Giove soLto la penna di Omero con- 
serva la sublimità che il distingue anche quando 
per passatempo ( M. Coureil sa che gli Dei del pa- 
ganesimo amavano i divertimenti } e per ricrearsi 
dal tener in mano le statere del fato accarezza Giù. 
none . Qualche termine di analogia vi è dunque tra. 
le cose paragonate, lo che serve a difendere un pa- 
ragone dalla taccia di non senso perle ttissimo.M.Cou- 
reil dovea saperlo dal Decolonia, 11 qual dice s 5i- 
jru'/iludo est rerum cceteroqui di spannili cullatiti atque 

MaM.Coureil ha mal detto' die per rendere il pa. 
gone preciso bisognava che la Spada di Federigo 
fosse un poema del genere erotico : bisognava piut- 
tosto che fosse del genere lussurioso giacché dee pur 
sapere che !a principal bisogna che tra Giunone a 
Giove accadesse fu quella dì giacersi in venereo 
congiungimento, episodio imitato poi dalTrissino 
che canto le maritali dolcezze di Giustiniano c di 
Teodora. 

Se M. Coureil si fosse limitato a dire che il para- 
gone è un po' troppo sforzato , ed affettato di trop- 
po, noi gli avremmo potuto rispondere 

Et sapit , et mecum facit et dove judicat aequo . 

II. M. Coureil non ammette che il contrasto del- 
la grandezza Prussiana , e del suo rapido decadi- 
manto dopo la battaglia d' Jena, formi il soggetta 
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del Poemi, e questo contrasto sia reso più sensibi- 
li! dalle vicende della spada di Federico: 

l e Perchè poche cose si dicono nel poema in- 
torno alla rovina del Il.SoglioPrussii.no: 

a 0 Perchè le vicende dell' arine sì riducono a 
un vialetto a Parigi. 
Il Sig. Monti, che sa esser discreto anche quandi» 
fa ottimi versi, consacro alla descrizione di ciò ohe 
riguarda la rovina del soglio Prussiano diciaset- 
te ottave dalla settima inclusive cioè lino alla vige- 
sima tersa . Ma M. Coureil dovea pur riflettore che 
l'istesso appressarsi del Grande Napoleone alla tom- 
ba di Federico, il suo prenderne la Spada, son co- 
se tutte che l'abbassa mento della Prussiana gran- 
detn dipingono. Voleva egli, M. Coureil, che il 
Cav. Monti avesse messi in ottava rima i bulicami 
ollicialì dell' armata Francese? Non sembrerebbe 
in udirlo che questo Poeta invece di cantare la 
caduta delsoglio Prussiano abbia descritti nellaSpa- 
da di Federico i bei tempi , quando 

I trampoli pi'iti'-an con gli slecchi? (18) 
E le vicende poi dell'arme di Federico si riduco- 
no tutte a un viaggetto a Parigi ? M. Coureil ha di- 
menticata !a battaglia di Rosback, e tutta la guer- 
ra de' sette anni , e perciò non capisce come pussa 
nascere un quadro patetico dal veder questa Sjiada 
un di vittoriosa, e che tanto facea rispettarsi in 
Europa, condotta spoglia trionfale in metto a quei 
soldati medesimi, che essa avoa un di combattuti . 

111. M Coureil si duole che il Ciornal Pisano len- 
za cognizion di causa abbia volulo coni battere uria 
opinion tutta sua, ohe sta di casa nelle sue Pari ni «- 
ne { fato lor di berretta ) con cui sostiene che si puc- 
[.tre .un poema epico scuaa la macchina del mera- 
viglioso (19). 

(18) Burchiello. 

ì tri} Ma senza parlar tifile Pariniane, alle quali sit 
terra levi», chi è che non sappia essersi agitata in 
^Francia tra i critici ,Jia dallo icario secolo, la eo/i— 



Con buona grazia ili M. Coureil ninno ha letta 
le sue Pariniane, che probabilmente o son lepolte 
ne' suoi Scollali, o son vendute a chi 

Ut Barche del Salame aspetta a ripa. 

IV, M. Coureil pretende che i dettagli ( la paro- 

troversia sul meraviglioso nei Poemi Epici ; che fa 
proposto per soggetto a" un poema senza f ajuto delia 
Macchina , il Czar Pietro di RJoacovia ; che F opi- 
nione che bandivo il Mirabile dall'Epopea non feca 
furlana; che fin ila quel tempo fu screditata, abbando- 
nata, obliata : e che per comun sentimento delle per- 
sone di gusto confinata fu tra le strane vertigini dì 
quegli spìriti pedanteschi, che vorrebbero dirigere i 
movimenti del core col compasso del piti arida razio- 
cinio ; e. che non poteva risuscitarsi se non da qualche 
strambo cervello , che di quandu in quando comparisce 
sulle scene del mondo per mostrare quale speciosa re- 
lazione ed affinità passa tra la testa degli uomini gof- 
fi , * quella delle scimie spiritose . E lo stesso dicasi 
ilei poemi in prosa , della tragedia urbana , e di si- 
mili mostri degni precursori del decadimento del gu- 
sto. — Che M. Coureil studj prima, e poi segga a 
scranna; e sui poemi in prosa sopratutto, giacchi 
ripete più sotto che può fini un poema senza versi, 
legga quel the ne dice il Voltaire T. 40. p 5ij. dell' ed, 
di Ke/t; quel Voltaire che con tanto spirito rivede- 
-va il pelo ( ed ei tal Io poteva) ai de Coureil dei 
tempi suoi, che se avevano egual malignità , ave- 
vamo- almeno gli orecchi più corti del nostro, e sa- 
pevano scrivere senza annojare , — Oh v dete un 
po' a chi salta in zucca di proscrivere di nuovo il Mi- 
reaile dall' Epopea'. Povero Omero', Povero Virgilio ! 
Povero Tasso \ chiudete i vostri libri, che non potranno 
esser più riguardati come i modelli dell epica poesia , 
. da clie altro ne scrisse Courcil\ se pure almeno gì' In- 
cantesimi del Tasso non trovano grazia dinanzi ag/ioc- 
chi di un Mago, nelle cui mani i francescani si trasfor- 
mano in versi sdruccioli, e i versi sdruccioli in frart~ 



la è francese) Jellc conseguenze della battaglia di 
Jena non sono stute legate ( buona concordanza!) 
colla partenza della Spada. 

Un' uom che scrìve cosi male merita egli di es- 
ser confutato? Noi ci rallegriamo sinceramente col 
Giornale Pisano, per avere espulso lungi da io un 
uomo 

Che a torre altrui la fama era rivolto , 
Et andò della sua sempre perdendo (ao). 
V. M. Court- il sostiene contro il Giornal Pinna 
i 9 Che il nomerò non ha che far collo Stile : 
a B Che il talento di ben verseggiare non ha 

che far col genio poetico: 
3° Che si può aver genio poetico, e non saper 



Quando M. Coureil s'impegna nella parte meta- 
fisica della ragion poetica sembra proprio un orso 
che ballar voglia i mintiet di Marcello. 11 Giornal 
Pisano con tutti i savj Scrittori di arte poetica di- 
stingue nello stile del Cav. Monti la elocuzione, il 
numero, e le imagini. M. Coureil incomincia da' 
prender sul serio un' espression eterogenea all'ar- 
te per un' espressione dell'arte: un'error di stam- 
pe ha sostituito elevazione a elocuzione e M. Cou- 
reil fa l' analisi dell'elevazione . Egli ha letto nclU 
introduzione alla volga r Poesia deIBi<so al cap.5. 
che il poeta dee distinguersi da' prosatori non sol 
co' versi, ina collo stile ancora, od ha creduto per- 
ciò che il numero non abbia nulla che far col- 
lo stile . Ma M. Coureil dee sapere che altro e inso- 
gnar la poetica ai ragazzi , altro è parlar di poetica 
con quelli che sanno . Noi «appiani bene che se nelle 
parti costitutive della poesia si distingue ciò che lu- 
singa 1' orecchio da ciò che dipinge l oggetto imi- 
tato, nasce altresì una differenza tra la meccanica 
della poesia (ai) e la poesia distile. Ma quando la 

(20) Carli. 

(3 1 ) Du Boi Refi. trit. iur la poti, et la p*'"t-VoL 
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parola Stile , non parlando ai scolari ma ai dotti , ai 
•dopra per dipingere la maniera poetica dì un uo- 
mo di genio , allora essa comprende il numero e 
il modo di presentar le ima gì ni ; ond' e cric .si dice 
benissimo armonia di Stile , come M. Coureil potrà 
riscontrare se il vuole in tutti gli Scrittori di sifat- 
te materie . Che se si pub dire che uno Stile è pia 
o meno armonioso , siccome non si dà armonia scn- 
aa numero, il numero entra per necessità nella 
qualità dello Stile. M. Coureil ha egli dunque tro- 
vato il modo di definire con rigor metafilico lo Sti- 
le , definizione in cui gli Scrittori dell' arte non soo. 
ben d' accordo tra loro, e non lo saranno giam- 
mai? Ha egli tirato una lìnea di separa rione tra la 
meccanica della poesia e la poesia di Stile? Ha egli 

5 rovaio che la prima non contribuisca punto a pro- 
ur I' effetto che la seconda si propone di ottenereF 
U. Coureil sciolga questi problemi , e tacci poi d' i- 
gnoranza il Giornal Pisano. 

Costui chiama sproposito degno del Sig. Carmi- 
gnani 1' aver detto il Giornal Pisano che una bella 
armonia nello Stile annunziala tempra poetica di 
genio dello Scrittore . Lasciamo il Sig. Carmignani 
con Anton Matteo, e con Boemero e risponda a. 
questa insolenza il Du Boi. „ Lo scopo della poesia 
di Stile è di far delle imagini , e di piacere alla i- 
maginazione : lo scopo della meccanica della poe- 
sia e tjucl dì far versi armoniosi e di piacere agli 
orecchi . 1 loro interessi sono spesso opposti mi si 
dirà: ne vado d'accordo, e rispondo che disegna 
esser nati poeti per conciliarli (js)„ . M. Coureil vo- 
lendo svillaneggiare il Giornal Pisano ha svillaneg- 
giato una verità ; egli è come quel buon' uomo di 
cui parta il Voltaire nel suo Zadig : se ben mi sov- 
vengo. Raata mettersi dov'egli prende la mira per 
non esserne colti (a3). 



(afl) Da Boi Loc. cit. 

(a3) Coureil prittndt eh* alluni cinquecentisti 



a 

Tfif. che *! può aver Genio Portico e non saper 

far versi, perché Fenelon che ha composto il Tele- 
maco, c Montesquieu che ha composto il Tem- 
pio di (Inido non ne han mai fatti, e un, contro- 
•enao che non cape che nella bisaccia di M. Cou- 
reil: ma ognun sa che il Ciel ci Fece 

Lynx envers nos panili et taupcs envers nous (i-t)* 
M.Courcil che va a dissotterrare i più rancidi para- 
<ìosi lettcrarj crime Ì licantropi dissolterran Icona 
delle carogne por intuonar poi il giudizio finale al- 
la critica e al gusto ; ardisce l'orse di riprudurse la 
eresia letteraria , che si posson far de' poemi in 
prosa? fenelon che avea gusto e più. modestia dì 
lui , intitolò la sua prosa ss avventure di Telema- 
co 3 titolo che conviene al romanzo non al poe- 
ma. M.Goureil rilegga su questo proposito la pre- 
fazione ili Marmoutel alla Enrjaae , e faccia con 
■|Ucl libro alla mano ammenda onorevole delle sue 
!.. l t. i-ai n: leste jnmìe . £ 

sia e l'atta più per parlare allo spi- 
no ha operato un miracolo: ha Fat- 
;a corda a M, Goureil la propria i- 
i sera auam numguam, dijse quel- 



te. Sappia dunque M. Goureil che smanio di colf 

tenilenta a presentar l'oggetto che' il poeta deicr 
più pel luto che il può ingrandire che per que 
che interessante il può rendere . Disse un taie i 

vendo falli lenza genio poetico de versi armoniosi 
talento ili farne nulla ha che far col genio poetico : ij 
sto tutto al più proverà che è più facile av*r un hi 
numero poetico che la poesia disti!*. 
(a4) Fornaio*, 



VI. M. Cour 



1* arco baléno È l' arco da violino dell'Orchestra ce- 
leste: e questo al certo il dar la più grande idea pos- 
aibilis di un violino; ma non ora forse meglio di- 
pìngere il bell'effetto dell'iride dopo un' orribit 
tempesta , e paragonami' i culuri a quelli del collo 
di una colomba, che geme in un boschetto di ro- 
te? L'iride avrebbe avuto in vero da dolersi di es- 
sere impiccolita lino ad essere paragonata a un col- 
lo di piccione , ina se tutto questo lossc stato scrit- 
to cullo stile di Virgilio^ del Tasso, il lettore avreb> 
he passato un momento delizioso . 

M.Courcil che in fatto di gusto, non pub neppure, 
«ome il critico d'Apelle, aspirare all' on r di criti- 
car le ciabatti;, prende il colpire in grande per i! 
colpii forte, e dice che questo fu l'oggetto di tutti 
■ poeti in tutti i tempi , dando così alla sua erudi- 
zione per origine il caos, e per conlini la nebbia. 
Ma noi gli domanderemo col cappello in mano 
( onor che finora nessuno gli ha Tatto) se il molle 
atque facetum di Virgilio è un' effetto del colpir 
forte , e dove sono i colpi forti in que' versi ; 
Fortunate Senexl lite Inter fiamma nota 
Et fonte* socros frigus captabis opacum (aa) 
in proposito de' quali dicea Fenclon; 

Guai a chi non ne è com mosso ! (j6) 

RI. Courcil pretende che senza novità e grandez- 
za di pensieri non ai dà vera poesia . Ma in ciò egli 
wn dice una novità e proferisce' una balordaggine : 
«gli è della tempra di quell'uomo di lettere, chej 
stimava poco , perche non contenea nulla di nuo- 
vo, quel bel verso in cui Voltaire esprime il mi- 
stero dell'Eucaristia 

Et fui decorre un Dica sous un pain qui n'est plus. 

Questo critico formidabile pretende che lo scopo 
«Iella Poesia 6 quel dì parlar più allo spirito che al 
tuore . Egli ha dunque dimenticato che Platone 
■■volle banditi i Poeti della sua repubblica com* 



<*5) Virgil. 

(a6j Lettr, àT^cad, Frane. 



quelli che unicamente si propongono d'eccitar lo 



seppe, che la parola spirito contrapposta a cuore 
esclude anche quella immaginai io ne che si compo- 
ne men dell' emozioni di questo viscere che dello 
percezioni della mente! Egli ha dunque dimenti- 
cati i prodigi sentimentali attribuiti alla poesia: ha 
dimenticale le lacrime di Augusto e del Grand* 
Cernie : non r.e ha dunque versale mai ( e ciò non 
fa meraviglia) alla lettura di Virgilio, del Tasso, 
dì Metastasio, e Macine! Ah! M. Courcil blasp fie- 
ni ni l'i , e non v' ù alcun che gli dia uno schisilo , per 
timor <lì sporcarsi . 

Cosa ha che fare in grada l'incendio dì Troja 
con un'Uraniano all' Isola dell'Ambra o che ha cho 
fare una città con Virginia? che importa a noi cho 
M. Coureil pianga colla prosa di S. Pierre, e suoni 

10 sia- eia prnsiere con Virgilio, e col Tasso? Vuo- 
1' egli darci forse il suo cuore e il suo spirito corno 
misura infallibile del bello, e del patetico ? Noi non 
sapremmo clic farci di mercanzia cosi trista. Im- 
pari piuttosto a ragionare un po' meglio; ed av- 
verta che se Virgilio ed il Tasso avessero descritti 
la morie di Virginia ci avrebbero fatto piangere co- 
me quando ci han cantati in versi armoniosi tra- 
gici avvenimenti. E con questa beltà dose di logica 
M. Giureil pretende di pescar 1' ostriche in lettera- 
tura? Meglio farebbe se andasse con Calandrino a 
cercar 1' Elitropia in Mugnonc {97). 

Ma H. Coureil sostiene che la versificazione e lo 
»lit poetico incantan lo spìrito ma non seducon» 

11 cuore. Incantan lo spirito! i' ha egli preso per la 
fantasima di Monna l'essa? (28) Lo stil poetico 
produce un'effetto che appunto per esser sentimen- 
tale non sì pnò definire se non si sente: esso noi» 
nuoce all'cmoiioni del cuore; ar,7,i pio gradite e 
più dolci le rende , cormt ognun può soddisfartene; 
leggendo i capì d' opera di poesia nc'quali il pato- 




(37) Boccaccio. 
!m) Boccaccia. 
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lieo più domina purché non abbia le orecchie di 
M. Coureil. Vi ù anni un patetico che e nello stil 
solamente e non nella cosa che Lo stile dipinge. O 
va' a prestar fede a M. Coureil. E' vuol farci pren- 
der lo «tildi Virgilio per un gioco di Bu5Suloui(ai|). 
- Vili. M. Coureil non ammette per il Sig. Monti 
abbia nelle sue poesie talvolta la delicatezza di 
Virgilio, e slida il Giornal Pisano a citare in qual 
parte questo pregio s'incontri. , . 

Noi replichiamo a M. Coureil che quando ci avrà 
mostrato di aver' un' anima capace di sentire il 
bello in poesia soddisfaremo a' suoi desidcrj. Faccia 
per ora il suo noviziato in letteratura . Non metto 
il conto di gettare Margarita* ante porcos . 

Vili. M. Coureil trova detestabili le ottave XVI 
eXVll della Spadadi Federico: 

i. Perche loSpetlro vede cose non nuove; 

3. Perché la vendette di che tempra la 
sua saetta all'onda del pianto pubblico e una catti- 
va metafora ; 

3. Perchè non si posson far vedere a un per- 
sonaggio medesimo le cose nel sensn proprio e nel 
senso metaforico; 

4- Perche questa metafora non si puf» dipinr- 
■gere; . . 

5. Perchè se la Saetta si tempra non può fol- 
gorare ; 

6. Perchè laSaetta è convertita in un'anguilla; 

7. Perchè il Cav. Monti è un' adulatore di Na- 
poleone il Grande ; < < 

8. Perchè egli è un bestemmiatore ; 

9. Perchè non dovea dirsi Pira attor; 

10. Perchè in quell'ira non v' e costruzione. 
Evviva M. Coureil e i suoi leggitori 

jimbubajari.tn collegio, Pharmatopols 
MendUi, mimai, batutroncs I 

( 2<|) Notisi che questo archimandrita che non distin- 
guendo l' effetto del numero da quel della poesia di Sti- 
le, nega anche a quest'ultima la proprietà di cotnmo- 
fer* # interessale . 
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Egli sì presenta veramente qual Salmoneo in lette* 
ratilra. timo fugga però: fu sempre il destili dei 

tu: lo che fu detti) anche di quel fiato che quei di 
Pelusio adorarono comi- divinità (3o) . 

Poco importa chu gl'infortuni mostrati allo Spel- 
tro sian proprj di tutte le guerre. USig. Monti non 
ha inteso di farci un romamu storico nella Spada 
dì Federico: ha voluto darci un bel pesto di poe^ 
sìa, e s'ella C tale poco mónta che il soggetto non 
eia' nuovo: glielo abliiam già detto altra volta. Il 
Tasso ha descritto un trono , e mia situaMOit geo- 
grafica. M. Coureil pretenderà che queste deten- 
zioni son luoghi comuni perchè egli ha visti ile* tro- 
ni in teatro , e perche è stato 17 giorni Professor di 
raBa? 

. Coureil prende la vendetta di Dio, personag- 
gio allegorico creato dalla fantasia poetica del Sig. 
Monti, peruna metafora. Affé che questa è badiale! 
Noi lo credevamo bue , ma non al segno di non di- 
stinguere una figura rettorica dall'altra. E che 
dinvol die' egli costui sulla pittura delle metafore? 
Sa egli cosa e una metafora? Eccogliene una che 
ha il bollo dell' Accademia di Parigi , e che però dee 
passar franca alla sua Dogana. Boilcau ha detto 
nell' ode sulla presa di Namur. 
Accourtz Troupe Sfavante 
J)es sons aite ma Jp re enjante 
Cei arbres soni ré/oùit. 
O ci dipinga un po'M. Coureil una lira rhe parto- 
risce, un suon di violino col cordone ombilicale, • 
degli alberi che si rallegrano .Certo che se Coureil , 
the. vuole lo metafore da dipingersi, diventasse inai 
questa Jigura rettorica, surebbe una metafora ù pi- 
inilre, et à pendre (3 1 ) . 

(30) Menagiana, «.■./>. 3 14. 

(31) Questo anima! Sur, binaria che pretende dtja- 
re appassir tutti i fiori poetici che fiuta, e che vette 
in pelli tutte le regole di buona critica alle ouali si 
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Quando Coureil montando in bigoncia ci spacci» 
gravemente che non è permesso in poesia mesco- 
lare le imugiili reali alle nie tufo rie he , fari; udire in 
senso letterale, e far vedere in senso mclafciriro 
(quest'ultima a s senio ne va riposta negli archivi 
della Ignoranza se se ne erigeranno giammai ) egli 
romita un letamajo di robaccia indigesta a cui non 
e possibile avvicinarsi per distinguer dal cibo in 
qual prato sia stato condotto a pascere . 

Intende veramente costui di parlar della metafo- 
ra , e cosi di una figura di parole ? Sappia eh' egli 
applica le regole retoriche come il Medico Grillo 
U ricette dando l' inizimi mercuriale al mal di te- 
sta, e il clistere alle volatiche . Sappia che non so- 
lo in poesia ina in prosa ancora e in qualsivoglia 
discorso non solo è lecito, ma è indispensabile , at- 
tesa la natura delle lingue , 1' usare colla persona 

rico . Sappia che s' egli va in mercato a comprar la 
lattuga , il rivendugliolo gliene chiederà il proiao 
in senso proprio, e gliene decanterà là bontà usan- 
do dì una metafora , a rovescio di quel eh' egli suol 
fare allorché riceve in senso proprio, e paga poi in 
senso metaforico . Sappia che Du Mursais ha detto 
con molto spiritoche si fanno più metafore in un 
giorno dì fiera in mercato , (he in più giorni in. 
un' assemblea accademica (3a). 

M. Courcil volea dire che la cosa medesima 
nel medesimo membro del discorso non va indi- 
cata ora in senso semplicc,ora in senso metaforico, 
lo che genera confusione , come chi dicesse parlan- 

accosta, dovea moderare la suaSentema {poco mancò 
ch'io non dicati il suo raglio) e avvertire che quan- 
do ti tratta di metafora di misto genere, per veder sei» 
due metafore che san riunite nelf oggetto medesimosona 
compatibili tra loro, ottima regela è formarne un qua- 
dro , per veder se h parti si accordan tra laro . Blair, 
an heth. And. beli. Icttr. Lea. i5. r. i. 
(3a) Su i Tropi %, io. 
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do dì lui si -gran baccalà puzzolente i coi lui '., ehm 
scrive spropositi de' quali i ragazzi avrebber vergo- 
gna\& mentre in principio M. Couretl è figurato 
come un Baccalà che pute, ed è poi mostrato pro- 
priamtnte e littcral mente come scrittor di spro- 
positi (33). 

(Quindi la regola rettorica di M. Coureil è pri- 
mieramente male annunziata , e peggio poi appli- 
cata al luogo del poema da lui preso di mira. Non. 
ottunde la rettorica il fare udire al personaggio me- 
desimo , che nel caso nostro è lo Spettro , le pietose 
querele e i lamenti in senso proprio , e fargli poi 
vedere in senso meliforico lo sdegno di Dio che 
piomba sulla Prussia (34) . Implicherebbe se la 
cosa medesima gli [osse mostrata or in senso sem- 
plice, ora in senso figurato quod erat demonstran- 
dum. Vedete in graiìa come bisogna insegnar la 
rettorica a un autore di 65 volumi di letteratura, 
e dite poi se non sono essi 65 volumi di maldi- 
cenze (35) . 

M. Coureil ha preso forse La vendetta di Dio per 
un' allegoria, c confondendo le allegorie colle pei- 

(33) Llair ,hoc. cit. 

(34) lutisi sempre che que non ci è metafora ma 
piuttosto una personificationr. allegorica . 

(35 1 Con questo bel fondo di dottrina e di gusta 
Courei! prepara una battaglia campale a tutte le poe- 
sìe del Lo*. Monti. Egli sarà inesorabile nel suo tri- 
onfo, e I noti ben chi legge ) le sue critiche saranno 
dimostrate fjuasi matematicamente. Certochi se la 
arroganza potesse mai divenir parte delle materna— 
liche Coureil toglierebbe di seggio Galileo , eNeivton.- 
Ma vi è una piccola difficoltà da superare: Coureil t 
tan:o familiare col finto , quanto il gusto ha che far 
culla matematica, e quando egli avrà provato per a 
più h moltiplicata per x , ( cioè per quel che non inten- 
de . che i poemi del Signor Menti son detestabili, H 
Pubblico sarà un po' incredulo-, e questo formerà U 
disperazione del Matematico. 
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«oni Reazioni allegoriche, e queste co' personaggi 
allegorici, ha preteso forse di dire che come non 
•deonsi questi mescolare co' personaggi umani per 
non mescolare i fantasmi colle realtà, difetto rim- 
proverato al Voltaire nella Enriadc, il Cav. Monti 
non dovea mostrarci la Vendetta celeste in metto 
alle vedove vestite di nero? Sappia che ancor qui 
scambia la Luna co' era neh j . La regola procede 
quando i personaggi allegorici sono introdotti co- 
me macchine, e quando si dà loro una parte attiva 
nel nodo del poema, non già quando il personag- 
gio allegorico è impiegato come le altre personih- 
cazioni , e figure di discorso (36) . Nel poema del 
Sig. Monti la Vendetta di Dio vien' ella forse a te- 
ner conversazione col Principe di Brounsw lek o col 
General Blucher ? Ah I M. Giureil un po' più di Dc- 
colonia , e un po' men d* arroganza ; un po' più di 
Greco e un po' men d'impostura nel Russo, per co- 
noscere il valor letterale delle parole dell'arte; se 
pur non ne sapete voi tanto, quanto la buon' ani- 
ma di Bictolon da I.ucardo, chea forza di Greco 
cambiò un argomento in un servizialc (37) . 

M. Coureil trova forse la metafora nell' onda del 
pianto pubblico? Egli erra: qui non vi e che un' i- 
perbole tutt'al più ; l' onda è acqua tanto nelle la- 
crime che -nel suo lavamano, se egli pur mai vi si 
accosta. Trova forse la metafora nella saetta tem- 
prata ? Egli erra ancor qui : questa è parte dell' Al- 
legoria che ha personeggiata la vendetta di Dio, o 
le ha dati attributi che li! si convengono. Pretende 
egli -che un'onda non tempri? Il chieda ai mane- 
scalchi ed ai fabbri. Vuol egli dipinta la vendetta 
di Dio che scende colla saetta di lama dolce, e la 
tempra in un fiume di pianto? Dica alla pittura 

(36) Blair Loc.cit. Lect 44. 
- (37) (iiampaoìaggirte . Coureil che in altro suo vo- 
miti) contro il Cav. Monti dii fondo a tutto il suo ma- 
gazzin Letterario disse dottamente zi i Coefori par 
le Coefore dì Euripide s . 
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ohe ai metta in gratto di dipingere tutto ciò che la 
poesia può in buona tettorica imaginare, e dipin- 
ga sopra tutto le cetre che partoriscono,come iu Bui- 
Ica u, e gli risponderemo . 

Ma M. Coureil, che distingue le metafore al Ulto 
coinè i ciechi distinguono i colori , non s'è poi ac- 
corto che folgorare è adoperato dal a'ig. Monti non 
in senso proprio ma in senso metaforico, diguisa- 
cric quando egli ha detto che la vendetta di Dio ful- 
gorando temprava la sua saetta nel pianto pubbli- 
co ( imagin pittorica che Courcil non distingue a 
cagion degli occhiali verdi , e della cispa ) non ha 
giù detto com'egli invertendo sfacciatamente la (in- 
tasai pretende, che la saetta detonasse mentre tem- 
pravasi, giacché non si posson far due cose nel tem- 
po medesimo.altroché quando si dice uno spropo- 
sito e un'ingiuria; ma che la vendetta di Dio per- 
soneggiata scintillando negli occhi tempra l'arme 
sua in meno al pianto de'popoli. 

Nè qui Bnisce la ignoranza Courelliana in meta- 
fore. La parola guizzare è pur' usa la dal Sig. Mon- 
ti ne! senso metaforico non nel proprio. Guizzare 
in senso proprio dicesi de' Pesci (M Coureil salta 
il genere e passa alla specie non sovvenendosi del 
verso del Tasso, 

Ed i pesci guizzar di questojiume > in senso me- 
taforico vale scuotersi vibrarsi. Dante disse 
Nel vuoto tutta sua coda guizzava (38) . 
M. Coureil pretenderà forse di dar di naso in sac- 
coccia a Dante col dire egli ha appiccata un'an- 
guilla alle natiche di Gerione? ' ■ 

Se M. Coureil invece di consultar le polianlee 
francesi. Inglesi, e Russe per imporne ai deboli sui 
limitari delle botteghe gettasse qualche volta gli oc- 
chi sui libri di gusto, principe de'quali è la Poetica 
di Orazio, vi leggerebbe che una data collocazione 
può far prendere un senio poetieo a un' espressio- 
ne delle più comuni 



(38) Infir. 17. 



Dixeris egregie notum si callida verbum 
Redditieri! junclura novum (3g) . 
M. Coureil trova un 1 adulazione esorbitante in 

Né cangiata il dùin dardo pareo 
Sentir del primo vibrator ia mano, 

3uasi il Sig. Monti abbia voluto paragonare il Gran- 
fi Napoleone a Dio ottimo massimo . M. Coureil 
dovea sovvenirsi che i poeti sono in diritto dì Far 
uso di quella figura , che si chiama iperbole , e che 
questa figura non ha nulla di vizioso quandoché sia 
ultra /idem, bastando eh 1 ella non sia ultra modum, 
come può vedere in Quintiliano, e se non l'ha, nel- 
la rettorica dello Grugni. E finalmente quel leniti- 
vo parca difende assai bene la regolarità di quella 
espressione, senza che M. Coureil si scandalizzi in 
veder dì soverchio encomiato 1' Uomo straordina- 
rio senza cui l'Europa sarebbe una vasta prigione, 
o un vastissimo Cimitero (40) . 

Che M. Coureil voglia poi dopo tanti spropositi 
proferiti contro il Sig. Monti giudicare se un'sf&r 
vada posto prima o dopo , questa è una pretta inso- 
lenza . Ma noi sostenghiamo aM. Coureil che qucl- 
V aliar sta ben dov'è, e che va benissimo che do- 
po aver Napoleone il Grande ricevuto fra le sue 
mani il fulmine celeste, l' ira de' Franchi superasse 
il furor dell'Oceano. Ha egli presa forse quest'ira, 
per un de' sette peccati mortali? Rifletta un pò* 

(3 9 ) Horat. 

(40) E perchè AL Coureil che è tanto schizzinoso 
iulle lodi dote dal Ca-. Monti al Vincitore di Maren- 
go, di Austerlitz , e a" Jena non fa il processo a Vir- 
gilio e a Lucano , al primo per aver detto che i segni 
dei Zodiaco dovean far posto allonimo di Cesare, che 
ratea assai men di Napoleone , e non avea tolto di car- 
cere un milion a" infelici; e al secondo perchè disse 
the Nerone sarebbe andato in ricompensa de' suoi bei 
meritiafar P Altalena sul/' asse della sfera armiBa- 
reì 



più : din 6' quel!' ira , che il Tasso chiamò Sdegno 
guerrier delU ragion feroce . 

M. Coureil, che non distingue un personaggio al- 
legorico da una metafora , ne un' iperbole da un'a- 
dulazione e da una bestemmia, si trova imbroglia- 
to a Far !a costruzione degli ultimi versi dell' ottava 
XVII. 3i\ Sig Monti . Né anche Bietolon da Lutar- 



prosa del Sig. Berlini Il difetto per 

licita alava forse nel lihro , o non nel cervello di 
stolone? Ma riterniam pure , in grazia di M. Cou- 
reil, alle redole della Sintassi. Eccogli fatta quella 
eh' ei non intende = . 

HSig.delT.iono diè la sua folgore" at Grande Na- 
poleone: allora l'ira de' Franchi divenne prodigio- 
sa e simile a quella di Dio =3 M. Coureil crede che 
essendo divenuto il Grande Napoleone ministro 
della collera celeste, l'ira di'! Cielo sia divenuta la 
sua , c che perciò nati' ottava non vi sia senso . M. 
Coureil non tenta mai di pescare un'ostrica in let- 
teratura che non pigli un (granchio. 

IX. M. Coureil scomunica come mitalogico il 
Poema del Sig. Monti 

1° Pereh'egli ha detto che l'estro poetico le 
trasporta in grembo a Giove; 

a° Perche quest' estro gli fa vedere che Dio di 
il fulmine in mano all' Imperator de' Francesi . 
Egli da d'ignorante alGiornal di Pisa perchè chia- 
ma Giove personaggio allegorico 

Ni un si sarebbe avvisato divedere indossare a 
M.Cmireit l'abito di Missionario, e udirlo predi- 
car la crociata contro Ì politeisti. Egli è proprio 
una strana fieura quando parla di divozione, e 
vi.nl far l'uomo divorato dallo zelo della ca*a del Si- 
gnore. Non pare egli la Volpe delta favola che dice- 
1 partir pe^ la TebKde a far profc^ion di vitto 
pitagorico per ingannar meglio il pollame. 

Ma si doni a M. Coureil tm bel trasporto di zo- 



(40 Gianpaoìugghie . 



lo. Ha egli preteso perciò che il cappuccio di Mis- 
sionario dubita nascondere le sue lunghe orecchie , 
e ben pensato che si abbiano a stendere le immu- 
sita, ecclesiastiche su i suoi spropositi ? Sappia che 
la (iiieia non ha più immunità, che pe' debitori 
falliti ; esca dunque per un momento di Sagrestia, 
. , Jirf apra gli occhi a quel ch'io gli risponda (4») 

re che la sola espressione in grembo a Giove usata 
dal Sig. Monti per dipingere L' altezza a cui il suo 
poetico pensiero si è elevato basti a farci credere il 
suo poema un poema mitologico. Sarchi)' egli l'i- 
stesso il dire che perchè il Bembo chiamò la Messa 
da Morti Litatio diis minibus volle cangiar la Messa 
in un rito mitologico . M. Coureil che ha letto tutti, 
i poeti di tutti i tempi dovrebbe sapere che Sanaza- 
ro Poeta Cattolico nel suo poema de parta Virgi- 
nia ) disse che questo parto 

Antiquari! generis ìabem morlalibus egris 
jìbluit obstructique rioni patefaecit olimpi. 
L'Olimpo è un monte e un luogo mitologico, ordi- 
naria Sede di Giove. Diri M. Coureil che il Sana* 
zaro abbia preso Giove per il suo Dio ? 

Ma se M. Coureil mastica poco il Latino, corra al- 
l'Inglese in cui pretende di sputar tondo, e veda 
come nel Paradiso Perduto di Milton le frasi e le 
allusioni mitologiche a,ogm pagina s'incontrano. 
La espressione in grembo a Giove è una frase alle- 
gorica e nulla più , e M. Coùreil imparerà fra poeo 
come la allusioni mitologiche diventan tra noi allu- 
sioni allegoriche. Pretendere di proscrivere «jueste 
frasi, che danno allo Stile una tinta classica , col 
pretesto di non confondere il Sacro col Profano, e 
un voler mettere la poesia nelle carceri dellfl-limui* 
sizione. Dicea benissimo Voltaire; la parola Altri* 



Sposa di Nettuno : i campi di Marte vòglirm dir la 
guerra ec. e Boileau avea detto prnia di lui 

(4a) Dante. 
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C est d'un scrupule vain s' alarmer lotteinent, 
C est vouloir mi lecteur plaire sans agremént 
con quel che segue . M. Coureil dovrebbe per altro 
sapere che un poema non può dirsi mitologico che 
quando l'azion se ne finge accaduta in un tempo 
in cui il Paganesimo era una religion ricevuta. An- 
zi come osserva il Du Bos, autore con cui M. Cou- 
reil non è in motta relazione , le Divinità mitologi- 
che divengono allora personaggi istorici, e possono 
perciò Farsi agire come attori principali (43) come 
lece il Bracciolini Tra gli altri. 

M. Coureil pretende che il Dio di cui fa parola il 
Sig. Monti nel suo poema sia un Dio mitologico 
( ignorando il pnver' uomo la re.gola che gli abitia- 
mo pur 1 ora insegnata ) perchè questo Din cede- la 
sua Saetta al granile Napoleone : atto, rom' egli sì 
esprime , che non si disdice a Giove ma è una vera 
empietà ( notate la Sintassi ) quando si tratta del 
nostro Dio giustissimo ed infinito. 

Ma come mai in grazia il tingere questo passag- 
gio del fulmine dalla mano di Dio in quella del 
grande Napoleone può sembrar empio e cuntrario 
alla giustizia divina? Iddio restava forse senza ful- 
mini cedendone uno al grande Napoleone? Per es- 
ser giusto dovea forse darne uno anche all' impera- 
tor delle Russie , e crear poi M. Coureil generale in 
capo de' Moscoviti ? Iddio ha commesso forse una 
ingiustizia ad armare nella sua collera il braccio del 
gran Napoleone, egli che in Isaia ha detto = voce- 
ri forhu in ira mea (44) = ? M. Coureil è cattivo teo- 
logo al pari che critico detestabile. 

L'empietà consiste fone nel porre il fulmine 
nelle mani di. Dio, poiché i gentili lo avean tinto 
nulle mani di Giove ? Ma Alfieri ha detto poetica- 
te , e benissimo • ■ . .-j:.. 

Ah ! guaì s*. Iddio àaìF etra 

Il suo rovente folgore sprigiona (4>') ■ / ■' ' ' ' 

(43) Da Bos RcfUx. crii. Sect. 25. 

(44) Cap. i3. v .3, 

(45) 6'W.ò'e Coureil non avene difficoltà digetta- 
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Di pifi : se M. Coureil Fosse, un po' più versato nelle 
cosi' di gusto saprebbe che Rubens in un quadro esi- 
itfiit* già sull'altari: ili'' Dui nenie;: ni in Anversa lift 
dipinto il Redentore col fulmine alla mano e nel- 
l'atteggiamento del Giove della favola: 

Vt pittura poesis crii . 
Egli è un gran dire che i maestri di M. Co urei 1 lo 
abbiano a condurre per un Urecchio lino in Fian- 
dra a imparar le regole del buon gusto . Bella aitua- 
aìone per un Dittatore par suo! 

Non era dato che alla bell'anima di Coureil l'es- 
sere in uri tempo stesso critico ignorante, calun- 
niatore malvagio, e irreligioso net tacciare altrui 
d'irreligione. Nella qualità di critico egli non ha 
sapulo scorgere che il fulmine posto da Dio nrllc 
mani del grande Napoleone altro non è che un'al- 
legoria con cui vien mostrato che le grandi gesta 
di (jucstoConquistJitorc sono tutte effetto de'dise-* 
eni divini . M. Coureil dovrebbe pur sapere che il 
fulmine per metonimia è preso come simbolo del- 

CoiiU' Cristiano M. Coureil ha dissimulata quella 
«mi , eh. 1. B.li 6 ,o,« . lulli e' hq. , cure i 
Conquistatori il braccio dell'Onnipotente, il di lui 
Spirito ebe cangia la faccia degl'imperi come quel- 
la della terra abitata. Isaia disse a Ciro ss Tantum 
in te est Deus , et non est absque te Deus: vere tu et 
Deus abseonditus (4M = e Coureil pretende che sia 
un'empietà il supporre Napoleone il grande istru- 
mento della potenza del Dio degli eserciti! 

Fu Ella dunque stoltezza o malignità che mosse 
Coureil ad attaccare la ortodossia della Musa del 



re un'ocehiata sulle Sacre pagine vi vedrebbe spesso 
dipinto Iddio come vibratore dei fulmine . Cosi nel Hi. 
2. de'Re Gap. 32. v. 14. 1S. Tonabit de Coelo Domi- 
nus .... Misit sagittas «t dissipavi! eos: Fulgur 
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Cav. Monti? Coureil ci dispensa da meticr la cosa 

Valliamo ora al Giornal Pisano, che M. Coureil 
onora del titolo d' ignorante 

C Omnc supcrvacttum pieno de pectore manti! (46) 
per av-rr chiamato Giove personaggio allegorico. 

I personaggi mitologici possono introdursi in un 
poema o comi- personaggi storici o eorne personag- 
gi allegorici: come personaggi istorici quando l'a- 
zion del poema si finge ai tempi del paganesimo ; 
come personaggi allegorici quando 1' azione si fin- 
ge in un tempo in cui una diversa religione è uni- 
versalmente ricevuta . Lo insegna il Du Bos a M. 
Coureil e a chi gli fa cerchio. Or notate che il 
Giornal Pisano non ha dello crudamente. Giove 
personaggio allegorico, ma bensì Giove introdot- 
to come personaggio allegorico, perchè se avesso 
detto Giove introdotto come personaggio mitolo- 
gico avrebbe fatto vita comune a spropositi con M. 
Coureil , perrhè avrebbe goffamente supposto con 
lui che in un'azione epiea del Secolo Decimonono 
sedendo Pontefice Pio Vii. si potesse introdurre 
Giove, come si sarebbe introdotto all' epoca della 
presa di Troja , sedendo Calcante . 

M. Coureil domanderà come Giove possa es- 
sere un personaggio allegorico: noi non vogliamo 
dirglielo per impegnarlo ad abbandonare i\ lun- 
g' Arno , e a studiare un po' più . Non sa egli che 

Natura labore dedil ni! line magno mortalibui (iy)- 

(46) Hot». 

(47) Ma per risparmiare a Coureil il tempo per 

d'un nuovo sproposito eccogli Gl'ose e JScttuno perso- 

noggi allegorici; 

Ce ii* est plus la vapeur qui produit le toncre 
C est Jupiter arme pour eit'rayer la terre, 
Un orage tcrriblc aux jeux de ma telo ts 
C est Neptune cu courroux qui gourinande les 
ilots. 

Boil. Ar. Poct.Ch:3. 
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X. M. Coureil triva detestabile la ottava 37. per- 
ché non si può diro 

'.. Ci*.»!/»»». 

Fanno il àrnie suonar sulle catene ; 
e Fa un' altra volta le Iiajc al Giornal Pisano per a- 
ver detto che in quest'ottava si descrive rHotel des 
Invalida. 

M- Coureil per iscreditare la Spada di Federico 
del Sìg. Monti co ne lia posti sott' occhio i più bei 
pezii ; e pretende poi che gli ai abbiano a citare gli 
squarci Virgiliani . Egli non ha capilo neppure cRe 

dente, ma e una parte dell' ipotiposi con cui ò al 
vivo descritta la rabbia , che rie! lor volto si scorge . 
Cosi disse Dante 

Curila Dimoili; r<ifcii ai tili ili bragia 
senza pretendere clie Cri olite remasse cogli ocelli . 
Quando Cicerone disse di Verre ( a M. Coureil bi- 
sogna citar sempre de' galantuomini ) =2 co m' esso 
ili sceleragginc , e ili furore infiammato era Corso nel 
foro =; pretese forse di dire che Verre venne nel 
foro su' trampoli che s'era fatti colla scclcraggine 
t col furore ? 

M. Coureil non capisce rome (jue' Signori ( egli 
vuol trattare con distinzione gli croi da catena) 
possano morder le catene e aliar gli occhi alle ban- 
diere . Cli' ci si [accia ini inanellar se n'ha voglia , e 
faccia l'esperimento . M. Coureil in una situazione 
simile sarà ben altro che una figura di Giovannìtl 
daCappugnano. 

Che il Giornal Pisano abbia sbaglialo in dire che 
in quest'ottava il Poeta continua a descrivere il 
luogo ove la Spada dee depositarsi lo ha da asserire 
M, Coureil che si e dimenticato del suo De Colonia, 
e della figura rettorica d'amplificazione per enume- 
rathnem partium. Per dargliene un' esempio lo man- 
derei» lino a Venezia ( e il lettore ci compatirà) 
ondo veda come nella descrizione che ne cita il Do 
Coloni appunto si rammentano le barchette e lo 
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punitolo chy abbondanti vi sono. Secondo In Tettoni- 
ca di M.Coureil «enfi va l'aver detto — Venezia e 
mia Citta minata in recesiu inlimo Sinus Adriatici 
come il Sig. Monti aiti dotto, 

hoeo i in Parigi alla l 'ittoria Sacro 
* bisognava mandare al diavolo te Gondole, e i Gon- 
dolieri coni' ci manda al diavolo le insegne appese 
allo muraglie dell'Osici dov'invalidi, por descri- 
ver le quali il poeta lia immaginati i mostri allego- 
rici eho Coureil chiama Signori . Qual razza di let- 
terato è L'ostili, che bisogna confutar sempre col De 
Colonia alla mano? 

XI. M. Coureil termina i a uoi scapponei al Cav. 
rilutiti col rimproverargli di aver dato alloggio in 
un rifarò fondalo da Luigi XIV alle congiure, e 
•liurordc'Regnanti. 

CertochÈ se il Cav. Monti avesse piantate là (luc- 
ile Signore , e Signori , per servirci della cerimonia- 
le di M.Coureil, onde afdicllire un' anione epica re- 
feribile al tempo di Luigi XIV. egli aviebbe mal 
fatto; ma quando l'azion del Poema si finge nel 
Si-trulli di Napoleone il Grande, qual meraviglia che 
il Sig. Monti ubbia pcraouoggiati a guisa di mostri 
tutti i complotti, [iute le congiure , tulte le leghe 
che in Francia e fuori si fecero per toglier quel 
Grande del Seggio a cui la Fortuna, e il Valor lo 
chiamavano, e che sventate furono tutte da lui alla 
testa de' bravi, alcuni ile' quali erano pure all'Oste! 
degl'Invalidi quando la Spada di Federico vi giun- 
se? Noi dobbiamo confessare che l'elleboro è debo- 
le medicina al guasto cervello di M. Coureil; e 
gli proponghiamo piuttosto 

QutI tal rimedio che guarir fi Giuda (+8) . 

Noi ( i siamo li ii qui ioli hi le mani nelle immon- 
dezze di questo critico di Trivio. Avremmo forse 
dovuto imitare il nobil disprezzo degli Efori che a- 
»endo trovati una mattina tutti lordati di brutture 
gli Scanni dove essi sedeano , decretarono contr» 

(48) Barufald;. 
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quei di Ossomene che avean fatto lor questo spre- 
gio s Sia /ecilo aiClazomenii il far mole (4g )— Co- 
bi dovevamo dir noi a sia lecito a IH. Courei/ di dir 
drlic ingiurie, tìeìle menzogne, e degli spropositi s . 
Ma Spai la no» è più; e il numero fi grande di co- 
loro chi: prendon per verità gli errori spacciati eoa 



Termineremo con un serio avviso a M. Coureil ; 
ed è che non dica mai più, se non vuol distrug- 
gi re tutto l' effetto delle sue im perii ne me,i/je sfida 
chiunque a tacciarlo d' unti sola aliane che onesta non 
sia: sappia che ha fatto più ridere questa proposi- 
linne di tutte le spiritosaggini che pretende di ave- 
re scritte dal 1787 in qua: 3 sappia che a tutti 4 
noto non esservi alcun galantuomo che abbia avu- 
to che far con lui, il quale o presto o lardi non 
ne sia stato la vìttima: libri presi a impresto, e non 
resi, e quel ch'i; più comico ricomprati talvolta 
dai proprietarj medesimi ! danari altrui riscossi (5o) 
e chi si è visto si è visto : libri di altri venduti co- 
me suoi (5:) : imprestiti a centina j a pe' quali per- 
de poi affatto la memoria : volumi dedicati a 
due persone, ed a tre ancora potendo; e mille e 
mille dì queste celie, di cui Far si potrebbe un di- 
zionario, senza parlare di altre cose più. serie, e del- 
le quali non poche sì citano in quesl' opusco- 
lo . Egli avrà un bcl'gridare alla calunnia, alla mal. 
licenza, mi oltre il testimone della sua eoscieni» 

(iy) Elian. var.Hist. IH. a. c. i5- 

(5u) // Negoziante 1. . . M. , . di Bologna infor- 
mi; e se ilCielnonrajutailSig.Ab.A.... P.... 
d' Ancona, aspetterà per un pezzo il valore de' tomi 
delle sue opere. 

(5i) Non i J orse un anno che certi Saggi di Hu- 
ne, 0 altro autore, tolti per leggere deWAjuto deìPA- 
stronomo furono venduti al Sig. Conte S di Par- 
ma, dimorante in Pisa , che aveva la patienza a" im- 
parar P inglese da lui, e che restò un poco scandaliz- 
zato di juesto truffare/la dtl tuoJttnU Càirone. 



4» 

vi * la voce pubblica', c,,e !o la st'wgfiir da ogni 
onesta persona rome un lebbroso , e mostrare a iti- 
lo come un uomo pessimo , la cui perversità 
■è giunta stancare la commiserazione medesima: 
giacche non può esservi goffo o balordo pres- 
so cui non vaglia questo raziocinio = Dite diaver 
dei talenti, e non trovale da mangiare? s Dunque i 
vostri vitj sono a tre volle maggiori de' vostri talen- 
ti. Ahi M: de Coureil cambiate vita una volta , è v« 
lo auguriamo di cuore . Pensate che se avete pres- 
so a So anni, Ve sempre tempo. La misericordia 
di Dio e grande, e più grande ancora delle vostre 
iniquità. Non vi lagnate che altri vi accusi quando 
■■* voi calunniai'-. Cnmlii judo rustumi.potretecamhiare 
anco modi e fórme di scrivere : Non abbiate la pre- 
tensione d 1 istruire i giovani coli' additare i diletti 
altrui : Istruitegli piuttosto, se mai possibìl sarà , 
eoli' esempio. Ricordatevi che le opere , che voi di- 
te pessime , si cercano, piacciano, c si vendo- 
no ; mentre le vostre, che sono eccellenti, non si 
cercano, -non piacciono, e qui i eli' è peggio non si 
comprano. Studiale, istruitevi , abbiate pazienza, 
perdete meno tempo nel Far le poesie buone degli 
altri (5a) , e impiegatene un pot o più a render me- 
no cattive le vostre. Acquietate scienza vera, cri- 
tica, gusto, stile, e soprattutto decenza, buona 
fede, ed onesta. Allora comparite nella repubblica 
letteraria, e qualunque sìa il grado che vi nssrgna- 



dist.iu^iicte te metafore, finche prendete i perso- 

- (5z) D»« àeìh rose più comiche di questo Gamba- 
corta e ilionto che talvolta si Jù,di aver fatti hi mag- 
gior parte de\-ersi di un Poeta, che scrive con gusto ed 
eleganza ■ Saputosi la cosa, dica pure ( rispose que- 
sti con spirito-) eli' egli ha tatti i miei versi, purché 
non dica mai eh' io uè abbia fatto un solo d«' suoi. 
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■aggi allegorici per mitologici, finche siete male- 
dico , i'alse, arroganti;, ed ingrati) , permettete che 
vi consegniamo, come uomo di lettere alla ferula 
de' maestri di classe , come cittadino alla frusta del- 
la Polizia. 

AGGIUNTA 

Era pressoché terminata la Stampa di quest'O- 
puscolo quando nuove notizie ci pervennero sul 
nostro Eroe di varie burle comiche, e tragiche, daini 
fatte; e vi sì parla della gratitudine solila verso 
un tal Professor Rossi, di un suo esilio dalla To- 
scana, d' un Barone Ungherese da lui conosciuto a 
Genova, indi . . . ec.ee. cose tutte, che or tacere è bel- 
/u,come sarà il parlar quando egli ci faccia fare una 
nuova edizione delle sue Glorie. 

Al tempo stesso si e sparso col Fascicolo delGior- 
ital Pisano una Lettera del Prof.Rosini al Prof.Gat- 
teschi redattore del Giornale sud. che noi riportia- 
mo per intero, oniìe sia chiaro quanto csnUu .sono 
le notizie procurateci sul conto ili Monsù Coureil . 
Ci fa. molta maraviglia però di veder tanta wodc- 
vaiionc contrapposta a tanta iniquità, moderazione 
ìn vero che non meritano i de Coureil , e i lor pari . 

Al Sig. Pro fessor 
GIUSEPPE GATTESCHI 
Ptetlallorc del Giornale dei letterali di Pisa 

GIOVANNI HOSINI 

Pisa 7 Settembre 1807. 

In una lettera, che il Sig. Gìo. de Coureil scrive 
al celebre Cav. Monti , senza data, e stampata a Mi- 
lano presso GioTanni Silvestri, in quest'anno, egli 
asserisce. 1. Che io lo feci cacciar dal Numero dei 
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Cooperatori al Giornal Pisano, piccato per avere 
egli scoperto 36 spropositi in Ire pagine d' un mio 
scritto; e cita Voi ni appoggio delia sua asserzione. 
11. Che io gli somministrai 3 Zecchini per la stam- 
pa della sua prima Lettera contro il Sig. Monti sud- 
aet. — Spetta a Voi u smentire ciò che vi riguarda. 
In (guanto a me, voi sapete che la ragione, onde fu 
radiato dal rango ilei Cooperatori al Giornale il Sig. 
de Courcil , fu il timore (lasciandovelo ) di perdere 
il Signor Professore Carmiguani, che dichiarò non 
poter più rimanere in una Società , ed inscritto in 
una Nota, ove rimaneva, ed era inscritto colui. La 
lettera colla quale ci dimanda che ne venga can- 
cellato il suo nome , esiste tuttora in mìa mano. 
Esistono presso di voi gli altri Documenli , visti dal 
Sig. Professor Santi , e dal Sig. Dott. Anguillesi , ìn- 
nami che per unanime consenso (_ poiché nessuno 
ha protestato ) dei Propriularj del Giornale, ei uè 
fosse tolto . E Ì Documenti dunque , e i testiroon;, 
oltre Voi, posson lare amplìssima fede che falso è 
quanto il Sig. deCoureil asserisce. Ugualmente fal- 
sa è la seconda a ss eri ione. Nel mese diMarsoi8o5 
ebbe da me il Sig. deCoureil 5 Zecchini, per li- 
na traduzione di due Ristretti di Cronologia 
antica., e moderna del Signor Prevost d'Iray; gli 
Originali, scritti tutti di proprio pugno del Si- 
gnor deCoureil, si conservano presso il Sig. Nìc- 
.olòCapurro (agente in Pisa de' Sigg. Mollai, Lau- 
di e Comp. di Firenze ) che li mostrerà ad ogni ri- 
chiesta: ed ceco ingiunta la partita del pagamento, 
«stratta dall'Archivio de' Negozianti suddetti. 

Firenze Adih Settembre 1007. 

Fossi fede da me infrascritto Notaro pubblico 
Fiorentino, qualmente in un l'aglio resomi ostensi- 
bile da questi Sigg. Mulini Landi e Comp. munito 
del Bollo ec. e segnato a 4- 6. intitolato : iintrata e 
Uscita de! Mese dì Marzo iBo5 del Negozio di Pi- 
Ma ec. ec. infra le altre partite, ivi descritte, ti tro- 
va la, seguente: 
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„ Spesi nella Versione dei due Bisttelti di CfC*- 
„ noloiiìa Amica , e Moderna , al Signor di: Cou- 

" re i[ _ 1T!66. t3. 4. 

Dott. Guglielmo Bombicci N. P. F. 

Essendomi |ioi Fermamente propostola che l'ob- 
bligo del mio impireo mi ha costretto a darmi per 
professione alle LlSre , di nou risponder mal a 
qualunque cosa^ vengale ritta sopra di mc^ che. pos- 

quantò ilalSig. Da Coureil FaUnmcnle e ealuiinio- 
saments sì avanza ; non c.vcdo che ninno biasimar 
mi vorrà se Uccio aul resto; molto piò che alle sue 
impertinenze possono aver dato motivo i cattivi 
trattamenti da me usatigli, come può riscontrarsi 
dall'unita lettera, che per accidente mi è rimasta 
di luì . AlPllhistr. Il Signor B. Gin-anni Rotini 
P. P. Neir Università Panna. — Firenze. 

Pisa 3o. Maggie 1804. 

Ni! aclum repulans si quid superate! agendum . 
Tale è il carattere di Cesare, nella Parsagli* di Lu- 
cano, e tale vorrei che Tossii il tuo per me. Hi spiego. 

Restammo d' accordo che mi avresti dato altri 3 
Zecchini e me^o alla pubblicatone del Poemetto 
Nuiialc. Hai fatto tanti sacrifizi air amicizia , Fai 
taro Amico , ancora questo di darmi le 7 monete, 0 
ti per domenica. Un ordine che tu dia a Niccolino , 
o a chi altri apparterrà, biuta ; ed io dopo l' arri** 
dalle lettere , andrò a cercargli (") . Kammi rjucsU 
«ariti , gÌFicdn v fra pochi giorni avrai l'intiero ri In* 
borso dallo Sposo . Ne ho bisogno ec 

(*) Questi 3 Zecchini e mrzzc erano il rimanente 
ài 1 a , pormi , che oltre le spese della stampa , 10 gli 
feci dare da un mio ottimo Amico per un Poemetti 
tlC ri gli dediti' in accostali di lue nozze . sSon creda- 
ti per altro che la SjKitì fosse tardo al pagamento ; ma 
intendasi bene , che II Poeta li u.-its gii consumati pri- 
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